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DEL PROBLEMA 


NODO 


La situazione politica italiana, mentre scriviamo, appare 
quanto mai confusa. Il ministero « monocolore » Zoli ha ottenuto 
la fiducia del Senato e della Camera; senonché la maggioranza 
di Montecitorio, se si detraggono i voti favorevoli del M.S.I. — 
rifiutati dal Presidente del Consiglio nelle sue dichiarazioni 
finali — non sembra sufficiente — per un voto — ad assicurare 
al ministero la base minima necessaria per sopravvivere. 

Usiamo il condizionale perché, mentre scriviamo, la situa- 
zione appare mobile: gli uffici competenti della Camera stanno 
rifacendo i conti dei voti e nella seduta plenaria di martedì il 
Presidente on. Leone riferirà sull'esito di questi controlli pro- 
nunciandosi in modo definitivo. Il governo, se non lo avrà fatto 
prima, come — a quanto si afferma — vorrebbero alcuni ministri, 

le conclusioni. Questi brevi cenni, dunque, avranno 
per i nostri lettori un valore retrospettivo pgiché quando appa- 
riranno la situazione politica concreta, almeno esteriormente, 
diverrà più Chiara: o l'on. Zoli, accettando i voti del M.S.I., dara 
inizio alla sua difficile opera di governo; o, dimettendosi, deter- 
minerà una nuova crisi ministeriale. 

Non è il caso, dunque, di azzardare previsioni, sia pure a 
breve scadenza, perché potrebbero essere smentite nel giro di 
poche ore. 

Ciò non toglie peraltro che la situazione politica anche se 
meno complessa nelle sue espressioni governative nei termini 
fondamentali, rimarrà invariata: la composizione del Parla- 
mento, infatti, è quella che è e soltanto le elezioni generali po- 
tranno modificarla. Non si può escludere che i comizi elettorali 
possano essere anticipati per quanto parecchi partiti — di quelli 
che non sono definiti di « massa » — non pensino, senza disagio, 
ad una simile eventualità. Ma anche se gli italiani saranno 
chiamati alle urne in anticipo, rimarrà il problema di gover- 
nare il Paese almeno per qualche mese. 

Ricondotta ai suoi termini essenziali la questione è sempli- 
ce. E la prospettiamo a titolo d'informazione affinché i lettori 
ne abbiano una visione chiara per un obbiettivo giudizio. Si 
tratta di assicurare all'Italia, fino alle elezioni, un governo de- 
mocratico che protegga le comuni libertà: questa missione, co- 
me già abbiamo rilevato l'ultima volta che ci occupammo della 
situazione politica italiana, spetta al partito di maggioranza 
relativa, il quale, proprio perchè di maggioranza relativa, non hu 
al Parlamento la base sufficiente. 

. La soluzione più ovvia, come abbiamo già detto, era che i 
partiti minori del centro democratico — secondo la linea fon- 
damentale che han seguito negli ultimi dieci anni — consen- 
tissero alla D. C. di compiere il suo dovere verso il Paese. È vero 
che quei partiti non concordano in talune questioni, d'importan- 
za innegabile: i liberali del. P.L.I, ad esempio sono contrari 
all'attuazione dell'ordinamento regionale qual è previsto dalla 
Costituzione; i socialdemocratici e, soprattutto, i repubblicani 
la esigono. È altrettanto vero che questi ultimi due partiti chie- 
dono che la legge sui contratti agrari consacri la giusta causa 
permanente nelle disdette mentre invece i liberali vi si oppon- 
gono. Non è meno vero che tutti e tre i partiti democratici mi- 
nori temono, o dicono di temere, il supposto «integralismo cle- 
ricale » della D. C. che a parer. loro costituirebbe un gravissimo 
pericolo per i « valori laici » e, beninteso, la «tradizione risorgi- 
mentale ». 

Non è il caso, qui, di discutere sulle obbiezioni sia serie, sia 
fatue: si può soltanto dire; per quel che riguarda i problemi con- 
creti controversi, che essi per importanti che siano, appariscono 
secondari di fronte a quello fondamentale che è la difesa della 
libertà; e quanto al cosiddetto «integralismo » tutti sanno che 
la D. C. tra il 1948 e il 1953 aveva la maggioranza parlamentare 
assoluta e che, pertanto aveva possibilità di azione che le man- 
cano oggi. Non vi furono allora esperienze «integraliste» — 
dato e non concesso che l'espressione abbia un qualche signifi- 
cato — solo perché la D. C. non le volle e non già per la pre- 
senza al governo di rappresentanti del laicismo democratico. 
Non si vede, quindi, in qual maniera, in una situazione come 
quella odierna la D. C., con un governo « monocolore » potrebbe 
abbandonarsi ad esperienze che non fece quando ne aveva i 
mezzi. E quindi, è ovvio argomentare che se si crede che le li- 
bertà democratiche siano un valore essenziale, se ne dovrebbe 
favorire la difesa almeno con un appoggio parlamentare che, 
del resto, potrebbe essere ritirato ad ogni momento. 

, Certi indizi viceversa lasciano credere che si voglia mettere 
in gravi difficoltà la D. C. per colpirla elettoralmente nella spe- 
ranza di trarre qualche guadagno da un’accresciuta impopolarità 
del partito di maggioranza relativa. E allora si deve concludere 
che il senso dei valori fondamentali — comuni agli uomini li- 
beri — si vada smarrendo. 

Non si direbbe tutto se non si annotasse la tendenza dei partiti 
di estrema sinistra — comunista e socialista — ad assecondare 
questo preoccupante processo. Il P.C.I. e il P.S.I, con diversità 
di toni, ma in sostanziale armonia, puntano sulle supposte divi- 


‘sioni interne della D. C. con la dichiarata intenzione di spezzar- 


la e di attrarre all’« unità delle masse lavoratrici» le « correnti 
cattoliche sociali ». Mentre il P.C.I. mira apertamente al « Fron- 
te popolare », il P.S.I. vi tende meno direttamente; e si presenta 
quale « mediatore » di una tale « soluzione » esortando ad « aper- 
ture» che nessun partito d'ispirazione cattolica può accettare 
senza rinnegare, in pratica e in via di principio, le proprie 
ragioni dottrinali e la propria capacità di affrontare e risolvere 
in modo autonomo e responsabile, i problemi della vita sociale. 

La situazione dunque indica che va mancando il senso dei 
certi valori essenziali da difendere e quello corrispondente dei 
gravi pericoli che li minaccia. L'importante si è che non lo 
smarriscano i cattolici perchè dalia loro concordia d'intenti e 
dalla loro unità d’azione, dipende la comune salvezza oggi più 
ancora, forse, che nel decennio trascorso. 


FEDERICO ALESSANDRINI 


Lunedi 3 Giugno 


SARANNO SORPRESE pellio 
schieramento parlamentare. Zoli ha 
avuto un colloquio con Nenni., Si attende 
il voto del Senato. 


X Ci 


> IN FRANCIA nulla di nuovo: è di 
turno Pflimiin, che spēra di avere l'ap- 
poggio dei socialisti. 


3 DUEMILA SCIENZIATI americani 
chiedono l'immediata sospensione degli 
esperimenti atomici in considerazione 
delle conseguenze della pioggia radio- 
attiva. 


Martedi 4 


x IL GOVERNO ZOLI ottiene lia mag- 
gioranza al Senato. Hanno detto «no»: 
P.C., P.S., P.S.D.i, P.R.I. è PLI 
Astenuto il partito monarchico popolare. 
I voti: 132 favorevoli contro 93 contrari. 


>% L'INGHILTERRA sospende le prove 
nucleari. E’ prevista una sola esplosione 
nell'isola di Natale. 


>€ | PAESI della Lega Araba preparano 
un mercato comune. Alla conferenza del 
Cairo è stato già approvato un accordo 
per un «sistema economico unitario ». 


3¢ ASSALTO ALLA BAIONETTA dei 
francesi nella Kabilia: 145 morti sul ter- 
reno dopo due giorni di battaglia. 


>X SI ANNUNCIA una grande epidemia 
di influenza in Oriente. L’Occidente si 
prepara a difendersi. : 

>t TUTTO DA RIFARE in Francia per 
it Governo. Pfiimiin si ritira, Mollet e 
Billiéres non- accettano. Bourges-Mawu- 


noury è il sesto candidato. 


>t IL DISCORSO DI ZOLI al Senato ha 
suscitato molte polemiche. Fanfani si 
incontra con Saragat per una spiega- 
zione. 

3¢ KRUSHEV ammette in un’intervista 
alla T.V. inglese, una divergenza ideo- 
logica con Pechino. Mao infatti aveva 
dichiarato che in uno stato socialista 
possono esistere « contraddizioni fra di- 
rigenti e masse». Krushev invece ama 
sentirsi dire dalla massa: « Tu sei tutti 
noi». Lo slogan non è nuovo. 


Giovedi 6 


oe” Si E’ INIZIATO alla Camera dei De- 
putati il dibattito sulla fiducia al Go- 
verno. in un suo discorso Fanfani dice 
che la D. C. non fara nuove alleanze. 


x IL « DUO » Bulganin e Krushev sono 
in Finlandia, ma ad Helsinki non sembra 
che ci sia stato moito entusiasmo per la 
loro presenza. 


> SI E' CONCLUSO a Karaci il con- 
vegno dei membri del Patto di Bagdad. 
E’ stata decisa la creazione di un « ap- 
parato per i piani militari F 


>t E’ FUGGITO in Occidente un ex Mi- 
nistro di Pankow, E’ Kari Hamann, ex 
Ministro dei rifornimenti. 


>% iL CONSIGLIO DEI MINISTRI ha 
approvato un decreto presidenziale con 
il quale viene data facoltà al Ministero 
delle Poste e Telecomunicazioni di pro- 
cedere al riscatto delle società telefoni- 
che dopo il 14_ giugno e non oltre tre 
mesi da quella data. La decisione presa 
dal Consiglio dei Ministri riveste grande 
importanza, sia sul terreno concreto della 
specifica situazione del settore telefonico 
e sia come affermazione di principio, 


COLOSSALE FORNO ATOMICO 


di un orientamento di politica economica. 
> LA « SPAGNOLA » che sta calando 
dall’Oriente verso l'Occidente troverà 
puntate le armi chimiche. Londra sta 
preparando vaccini formidabili. 


Sabato8 
d 


> IL PARLAMENTO da la fiducia al 
Governo Zoli, il quale aveva dichiarato 
che non avrebbe accettato il voto dei 
« missini» e se queste fosse stato de- 
terminante, si sarebbe dimesso. 


>t ARRESTATO lo «zio Giuseppe » per 
quattro reati di calunnia. 


>*t PER LA PRIMA VOLTA in Algeria, 
dopo il violento combattimento di Tiem- 
cen, Í francesi chiudono una moschea. 


> IL GOVERNO ZOLI in difficoita per 
la rettifica di un voto alla Camera. 
Sarebbero stati riscontrati errori nel 
computo degli astenuti e dei contrari 
e il voto dei missini diverrebbe deter- 
minante. 


>£ IL RAPIDO di Ancona viene investito 
da una locomotiva al Tiburtino. 40 feriti. 
><% 40.000 PERSONE sono state colpite 
dall'’epidemia di influenza che si è ab- 
battuta sul Giappone. Per ora non si è 
registrato alcun decesso. 


>: UNA PRIMA FORNITURA di mate- 
riale bellico americano, accordato al 
Libano nel quadro della dottrina Eisen- 
hower, ha avuto luogo a Beirut. Un 
quadrimotore ha scaricato un primo 
quantitativo di « jeeps »; altri areei sono 
attesi. 


L’on. Zoli mentre parla nella sedu- 
ta di martedì scorso al Parlamento. 


E' in costruzione ad Harwell, dove si trova il più attrezzato labora- 
torio governativo per le ricerche nucleari, un colossale forno atomico 
nel quale quella stessa energia che è contenuta nelle bombe all'idrogeno 
sarà sfruttata per la produzione‘ dell'elettricità. Se i calcoli teorici si 
dimostreranno esatti, il processo controllato di fusione dovrebbe spri- 
gionare energia direttamente sotto forma di elettricità senza prima pas- 
sare per la fase «calore». La notizia è della « News Chronicle» ed è 


stata confermata ufficialmente. 


Un nuovo grandioso ospedale è stato inaugurato a Roma nella zona 
dell"EUR. Sarà capace di 1000 posti. E’ stato dedicato æ Sant’Eugenio. 


STAMPA NEFASTA 


Un giornale romano del matti- 
no — che «i cattolici» comperano 
con molta disinvoltura e porta- 
no in casa lasciandolo sul tavolo 
a disposizione di tutti i familiari 
-- @ proposito di un orrendo 
delitto avvenuto in Francia, ha 
pubblicato una cronaca nella 
quale venivano riportati — con 
evidente compiacenza — parti- 
colari di un efferato sadismo 
da sconvolgere cattolici e non 
cattolici purché dotati di buon 
vusto, 

Vorremmo sottoporre i colle- 
ghi di giornalismo, che ci accu- 
sano di eccessiva sensibilità, ad 
una singolare prova: leggere lo 
scritto così nauseante dinanzi 
ai figli e, se non Phanno (il che 
sptegherebbe molte cose), dinan- 
zi ad un pubblico educato. Di- 
ciamo soltanto leggere, senza 
commenti. E scommetteremmo 
che non oserebbero farlo dinan- 
zi ai propri figli o dovrebbero 
chiedere debite scuse dinanzi a 
un pubblico educato. Trovereb- 
bero consensi solo tra chi vive 
i medesimi bassi istinti descritti 
con due colonne di cronaca. 


e 
A PROPOSITO DI ALCUNE 
PUBBLICAZIONI 


Alcuni giornali e qualche 
settimanale hanno pubblicato 
una corrispondenza, datata da 
Bonn, con il titolo « Niehans, 
medico del Papa». Si tratta 
del rifacimento, più o meno 
testuale, di analogo scritto, con 
lọ stesso titolo, già apparso, 
nell'inverno del 1956, sul Frank- 
furter Illustrierte. 

Possiamo asserire Che la cor- 
rispondenza in parola contie- 


ne notizie arbitrarie e senza 


alcun fondamento circa il de- 
corso, la cura e la felice conclu- 
sione della grave malattia da 
cui fu colpito il Santo Padre 
nei mesi di novembre-dicembre 
del 1954. À 

Risultano, infatti, inesistenti 
sia presunti colloqui e conside- 
razioni che, oltre tutto, rivela- 
no irriguardosi apprezzamenti, 
sia alcuni dialoghi e giudizi, 
non mai espressi, e attribuiti 
ai sanitari. 

A dimostrare l'inconsistenza 
dei fantasiosi racconti baste- 
rebbe rileggere i bollettini re- 
Gatti dagli illustri clinici chia- 
mati, in quella penosa circo- 
stanza, presso Sua Santità, e le 
conclusioni a cui unanimemen- 
te pervennero, tanto per la dia- 
gnosi, quanto per la terapia. 

Apprendiamo inoltre che esi- 
ste una conferma significativa 
di questa precisazione. Essa 
è contenuta in una lettera in- 
viata, il 1° maggio 1956, proprio 
dal Dott. Paul Niehans al Re- 
dattore capo della citata Rivi- 
sta tedesca, il Dott. Kurt Joa- 
chim Fischer. Nella lettera il 
Dott. Niehans si duole e pro- 
testa per l'avvenuta pubblica- 
zione dell'articolo; e, fra l'al- 
tro, dichiara che il riferito « col- 
loquio privato tra illustre Pa- 
ziente e il medico non ha mai 
avuto luogo»; che «il lungo 
dialogo è del tutto inventato »; 
e, infine, che il ricordato arti- 
colo non è stato nè «ispirato », 
nè «autorizzato ». 

Si tratta, perciò, come ognu- 
no può agevolmente dedurre, 
di inesattezze ed invenzioni, per 
le quali si rende necessario il 
richiamo alla verità. 

Detto questo, sarebbe ingiu- 
sto, come è ovvio, l'attribuire 
al Dott. Niehans le false affer- 
mazioni che si riscontrano in 
dette pubblicazioni. 


RIPARA DOPO 13 ANNI- 


Nelia cassetta delle lettere di 
Biella. il mobiliere Domenico 
Curinga, abitante in via Duomo, 
ha trovatd un pacchetto che 
conteneva centocinquanta mila 
lire e un biglietto. Vi era scrit- 
to: « Anni fa trovai i vostri sol- 
di: ne avevo bisogno e fui di- 
sonesto. Vi rendo ora ciò che 
posso. Perdonatemi se sono an- 
cora pochi ë se non firmo». 

Il Curinga ricorda di aver 
smarrito, nel 1944, il portafogli 
contenente quattordici mila lire. 
Fu trovato dallignoto « galan- 
tuomo » che, a tredici anni di 
distanza, ha voluto restituire la 
somma tenendo conto e degli 
interessi e della svalutazione. 
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ARCHIDIOCE 


LANESE 


DESIO — II monumento a Pio XI. 


MILANO, giugno 


festeggiamenti per il primo cen- 
tenario della nascita di Pio XI 
hanno avuto inizio ufficialmen- 

te giovedì 30 maggio, in Desio 

sua citta natale, con la comme- 
morazione solenne tenuta dal- 
V’Arcivescovo Mons. G. B. Montini. 

Accompagnato da illustri perso- 
nalità religiose e civii, tra due fit- 
te ali di popolo: plaudente Mons. 
Montini ha fatto il sao ingresso in 
basilica per celebrare la Messa v.- 
spertina, che egli ha officiato indos- 
sando i paramenti che furono di 
Pio XI e che dal Santo Padre ven- 
nero donati alla Prepositurale di 
Desio. 

Al Vangelo l'Arcivescovo di Mi- 
lano ha pronunciato la solenne al- 
locuzione, attraverso la quale la 
grance figura del Pontefice lombar- 
do è sba:zata in termini elevati e 
commossi. Il discorso, interamente 
rivolto a considerare non già l'ope- 
ra, ma la « persona» di Pio XI, è 
stato un susseguirsi di personali ri- 
cordi degli anni luminosi di quel 
Pontificato, anni in cui Mons. Mon- 
tini ebbe « la duplice somma ventu- 
va d’esserg.i umile servitore alla Se- 
greteria di Stato », prima di succe- 
derGlj quale pastore della Arcidio- 
cesi ambrosiana., 

«Ij ricordo primo che io ho di 
lui — ha detto l’Arcivescovo — ri- 
sale alla mia infanzia, da quando 
un’ottima e piissima zia, che viveva 
a Milano, veniva alla mia casa pa- 
terna e, frequentatrice de] Cenaco- 
lo qual'era, narrava con entusia- 
smo, prossimo all’enfasi, di un don 
Achile, che al Cenacolo era Cap- 
pellano. Le lodi per don Achille 
non erano mai finite; ed allorche, 
in seguito, io chiesi una volta un 
argomento di tanta fervida stima, 
ella mi narrò, ad esempio, d’una 


predica tenuta da Don Achille a 


commento del battesimo; e fu tale 
l'impressione di spirituale bellezza 
che la devota donna ne ebbe, da 
farla ardita a chiedere al Sacerdote 
il testo; e crebbe la meraviglia, 
quando egli mostrò sopra un fo- 
glietto brevissime note ». 

Tralasciando le fonti indirette e 
quelle altrui, l'illustre oratore è su- 
bito entrato nel vivo della sua par- 
tecipazione personale a tante gran> 
diose vicende, quale diretto collabo- 
ratore del defanto Pontefice: 

« Vidi la prima volta Pio XI nei- 
ottobre de: 1917: giovane turista 
visitavo un giorno con altre perso- 
ne il museo cristiano, annesso alla 
Biblioteca Vaticana; e rivedo un Sa- 
ce'dote, coperto il capo con un ber- 
retto nero, avvicinarsi tranquilla- 
mente e dare a noi, con spontanea 
cortesia, alcune spiegazioni: era il 
Prefetto della Biblioteca; -ancora 


per poco, chè nel maggio del.’anno 
seguente, 1918, era mandato Visita- 
tore Apostolico in Polonia. 

« Poi i ricordi si moltiplicano: io 
ero a.unno del risorto Seminario 
Lombardo, quando Egli vi fu ospite, 
nel giugno 1921, prima della sua en- 
trata a Milano, come Arcivescovo, 
per l'elevazione alia Sacra Porpora. 
Mi sovviene come fin d’allora una 
grande maestà s’irradiava dalla sua 
persona, temperata da non minore 
affabilita e semplicita di contegno. 
Incuteva rispetto, qualche timore 
anche; e quel suo parlare grave, 
lento e meditativo, faceva dei pre- 
senti, anche se interlocutori, degli 
ascoltatori attenti e sospesi- 

« Ricordo ja consolazione ch’ebbi 
nélanimo qaando, piuttosto sgo- 
mento davanti a personalità cosi 
alta e così fornita di coltura e di 
esperienza, ascoltai da lui, che sa- 
lutava con paterna ammonizione gli 
alunni, la confortante, umanissima 
citazione del carme manzoniano, in 
morte Gi Carlo Imbonati: «... del 
poco essere contenti ». Ma poi, crea- 
to Papa, le occasioni di ascoltar.o e 
di avvicinarlo crebbero assai. Come 
addetto alla Segreteria di Stato, ed 
ancor più come Assistente Ecclesia- 
stico della Federazione Universita- 
ria Cattolica ebbi occasioni piutto- 
sto frequenti di partecipare ad 
udienze pontificie, alcune delle qua- 
li memorabili, ed anche, per. il la- 
voro deila Segreteria, in forma 
privata, resa poi quotidiana, e spes- 


_so più volte al giorno, quando la 


Sua fiducia mi fece, nel 1937, So- 
stituto della Segreteria stessa, fino 
a quel giovedi, 9 febbraio 1939, 
vigilia ella Sua morte, in cui mi 
fece avvertire che non mi avrebbe 
potuto ricevere quella mattina; la 
malattia incalzava; fino a qielia 
notte del giorno seguente, alle 
quattro del mattino, nella quale 
ebbi la ventura d’essere per primo 
chiamato al capezzale del moren- 
te e di assistere alla amministra- 
zione de.l’Estrema Unzione del gi- 
gante che si spegneva >». 

L’Arcivescovo di Milano ha poi 
richiamato altri episodi della sua 
immediata esperienza, ricordi dei 
lunghi anni trascorsi a contatto 
del grande Pontefice, « con la tre- 
pidazione e la venerazione — ha 
detto — di chi è combattuto dallo 
egomento di poter spingere lo 
sguardo nel cuore di un Vicario di 
Cristo, e dallo scrupolo di distrar- 
si e di non abbastanza edificarsi 
davanti a così fortunata osserva- 
zione », | 

La Sua maniera di parlare, ad 
esempio, che era « un’evidente fa- 
tica », una ricerca, uno sforzo che 
tuttavia «suscitava attenzione e 
alcune volte incantava l’uditorio »; 


la struttura morale del Suo spiri- 
to, chè aveva «il culto delle virtù 
morali fondamentali... d'animo for- 
te e virile, dj pensiero, di linguag- 
gio, di condotta francamente sin- 
ceii, di memoria solida e limpida, 
amante de) particolare e del nar- 
rativo, di volontà costante, posi- 
tiva, imperiosa talvolta, ma sem- 
pre leale e paterna, d’animo corag- 
gioso e portato al gesto generoso 
e magnanimo, capace di resistere, 
di lottare, di soffrire, e pronto al- 
la commozione e alla tenerezza. 
Traspariva in ogni suo tratto un 
senso morale, logico e robusto». 

Perciò . aveva, naturalmente, 
aspetto e tempra e virtù dun ca- 
po. A tal proposito Mons. Montini 
ha citato un passo delle Memorie, 
recentemente apparse, de] Segre- 
tario particolare di Pio XI, Mons. 
Confalonieri: « Nessuno, vicino a 
Lui, poteva sottrarsi alla netta sen- 
sazione di trovarsi davanti al Capo, 
non ad un Capo qualsiasi, in quan- 
to è soggetto di poteri, ma al Capo, 
a quell’Uno nel quale l'Autorità si 
trovava al suo posto e quasi s’incar- 
nava; donde poi fluiva neil'immen- 
so organismo sociale della Chiesa, 
per dar vita e ordine a molteplicita 
di influsso e di efficacia da condur- 
le a sicuro compimento, nell’ora e 
nel modo prestabilito »- 

Il Suo carattere severo e grave, 
ed insieme spiritoso e giovanile: 
« Amava narrare. Amava coniare 
frasi originali ed espressive, im- 
provvisandole argutamente. Altre 
Gli uscivano dalle labbra piene di 
commozione e di umanità. Siamo 
tutti ciechi, ebbe a dire, in una 
udienza, per consolare un povero 
cieco. 

Queste cose fanno bene anche al 
Papa, mormorò una volta, Lui stes- 
so tutto commosso dall’ atteggia- 
mento di pietà devotissima di alcu- 
ni indiani, assorti e prostrati in 
preghiera al Suo Passaggio. 


La benedizione di un vecchio non 


fa mai male, diceva ad un visitato- 
re acattolico, nel timore che questi 
non gradisse la benedizione del 
Papa. Minuzie che svelano la sensi- 
bilità pronta e squisita d'un animo 
nobilissimo ». 

« Ricordo lo sdegnato rammarico 
- ha proseguito Mons. Montini - con 
cui narrava di un visitatore del Fo- 
ro romano, che senza comprendere 
del valore di quei cimeli, aveva 
semplicemente sentenziato in dia- 
tetto milanese: In tucc quadrei, so- 
no tıtti mattoni. 

« Ricordo le estasiate divagazioni 
che mi fece una volta gustare par- 
lando della Cupola di San Pietro, 
ove mancano sulle colonne gemi- 
nate che sembrano sostenerla, le 
statue dei Profeti, ohe Michelange- 
‘o aveva progettato, non solo ad 
assicurare la statica dell’immensa 
mole, ma a dare al monumento 
un’architettura spirituale d’altissi- 
mo significato biblico-teologicé ». 

Ma troppe cose sarebbero da ri- 
cordare — ha detto l’Arcivescovo 
avviandosi alla conclusione — Una 
voglio citare: 


ER 


DESIO — La casa dove è nato Achille Ratti. 


«Una mattina la mia udienza 
andò male, come s'usava dire in 
gergo d'ufficio. Non so per quale 
motivo, io non riuscii a farmi ca- 
pire sopra un particolare di una 
questione, e il Papa si risenti; pro- 
vai a riprendere la parola, ma fu 
peggio, chè Pio XI ebbe espressioni 
ancora più forti e severe. Allora io 
tacq 1i del tutto, e Udienza fini per 
me col cuore stretto- 

« Forse il Papa comprese che non 
vi era ragione di cmucciarsi, e che 
io ero rimasto un W®’ afflitto per- 
chè, al finire della mattinata, quan- 
do gi uffici erano chiusi mi fece ri- 
chiamare, e date alcune đisposizio- 
ni, con mio grande stupore e conso- 
lazione, cominciò a parlare come 
se meditasse altamente e soavemen- 
te. Svolse, ricordo, questo tema: co- 
me ij precetto, a noi ripetuto da 
Cristo, di sempre pregare includa 
il consolante annuncio di poter sem- 
pre sperare. 


RICORDA PIO 


La mia seconda udienza finì verso 
le tre del pomeriggio ». 


Il cielo si era imbrunito quando 
Mons. Montini riapparve con il se- 
guito sulia piazza di Desio: la folla 
applaudiva, mentre un aereo vo- 
lando a bassa quota gettava petali 
di rose sil monumento di Pio XI. 


Questa l’apertura ufficiale dei 
grandiosi festeggiamenti destinati 
a concludersi nella prima domenica 
di ottobre: omaggio festoso e dove- 
roso da parte della Arcidiocesi am- 
brosiana, che a Pio XI diede i na- 
tali, che lo crebbe studioso, che lo 
fece Sacerdote, che lo ebbe Arcive- 
scovo, che 10 ammirdé Papa e a Lui 
eresie un monumento il quale in- 
combe ne] solenne atrio del Semi- 
nario diocesano, con la potente im- 
pressione di gigantesca grandezza 
che degnamente simboleggia la 
grandezza del Pontificato Romano. 


NATALINO TAGLIABUE 


DESIO — Il fonte battesimale dove Achille Ratti nacque alla Grazia. 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 16 GIUGNO 1957 


ANNO XXIV 


EL POMERIGGIO di venerdì 31 
maggio, i 2.600 appartenenti 
alla FIAT, convenuti a Lour- 
des per un primo pellegri- 
naggio ufficiale di azienda, in 
cui erano datori di lavoro e 
maestranze, dirigenti, operai ed al- 
lievi, affratellati in un unico senti- 
mento cristiano, si trovarono dispo- 
sti in file concentriche di fronte alla 
Grotta per il primo saluto all’'Im- 
macolata. 


Dopo settimane di pioggia il cielo 
era divenuto quasi d’improvviso be- 
nigno; e il sole avvivava i colori 
delle bandiere disposte a semicerchio 
lungo l'ansa del Gave. Cinquanta. 
Su ogni vessillo, nei riquadri di una 
grande croce, erano il simbolo di- 
stintivo del pellegrinaggió, e gli ac- 
cenni alle attività fondamentali della 
FIAT: terra, mare e cielo. 

Due giorni prima erano giunti, 
quale avanguardia, gli ammmalati: un 
treno a sé con 400 degenti, presie 
duto da Mons. Luigi Novarese — 


_ vero apostolo di quanti sono colpiti 


nel fisico, ideatore del caratteristico 
sodalizio dei volontari della soffe- 
a Ora, con l'arrivo degli altri 
t nvogli speciali gremiti di pel- 
legrini, la grande famiglia era al 
completo. In prima fila, presso l'al- 
tare della Grotta, Sua Eminenza il 
Cardinale Maurilio Fossati, Arcive- 
scovo di Torino; il Vescovo salesiano 
S. E. Mons. Michele Alberto Ardui- 
no, già incarcerato per la fede ed 
ora espulso dalla sua Diocesi di 
Schiuchow in Cina; Mons. Ferdinan- 
do Baldelli, Direttore Generale del- 
YO.NA.R.M.O.;: il Padre Giovanni 
Costa, Provinciale della Compagnia 
di Gesù; vari Prelati e un eletto 
gruppo di Cappellani del Lavoro di 
Torino. 

Vicino all’ingresso della Grotta i 
dirigenti, i capi servizio, i respon- 
sabili dei singoli ppamenti. 
Tra le barelle e le vetturette degli 
ammalati gli assistenti e le dame di 
carità, presiedute dalla Principessa 
Donna Marella Agnelli Caracciolo. 

Sul piccolo podio, ricavato nella 
pietra, a qualche metro dalla nic- 
chia ove tron la statua della 
Immacolata, sali, svelto e disinvolto, 
un giovane sacerdote: Don Esterino 
Bosco, dal nome caro e impegnativo; 
anch'egli monferrino come il grande 
Santo. Fu l'interprete geniale e pro- 


fondo di ogni cuore. Eccoci tutti — 


disse — dinanzi a Maria, alla Mam- 
ma. E quando siamo alla presenza 
di Lei, della più benigna di tutte 
le madri, ogni dissidio si scioglie, 
ogni passione svanisce, ogni rancore 
dilegua... 

Un’aura di purezza, di carità, € 
perciò di letizia vera, dominò, d'in- 
canto sulla mistica nave, su quellc 
equipaggio di nuovi conquistatori, 
nobilissimi per l'origine e per gli 
intenti. A un tratto il sacerdote, 
dopo il fervente saluto e dopo aver 
magistralmente diretto anche alcuni 
canti, intimò: zitti tutti! lasciamo 
parlare la Mamma! — e volse con 
fiducia lo sguardo verso la statua. 


Nella Basilica del Rosario tutti gli operai si 
sono stretti attorno all’altare in una comune 
preghiera. Mons. Baldelli ha celebrato per 
gli operai della FIAT defunti. La commo- 
zione del ricordo si è unita ad una speranza 
di risurrezione. E Cristo Eucaristico che 
tutti hanno ricevuto, ne è stato un pegno. 


Queil'istante segnò, senza dubbio, il 
reale inizio della permanenza a 
Lourdes dei mille e mille visitatori. 
Erano pronti, ora, ad ascoltare gli 
inviti della Madre, la parola stessa 
di Dio. 

Questa fu enunciata, con ardente 
e commosso impeto, dal venerando 
Cardinale Arcivescovo. Un’onda di 
ricordi gli salì dalla mente e dal 
cuore al labbro. Con che affetto si 
rivolgeva, ogni tanto, all'uditorio per 
chiamare tutti, con identica bene- 
volenza: figliuoli! Rievocò le glorie 
dei fedeli torinesi, il loro amore alla 
Vergine Santa, la devozione singo- 
lare al Sommo Pontefice. I prodigi, 
gli insegnamenti, i moniti di Lour- 
des, di Fatima, dei Santi più vicini 
e cari alla metropoli subalpina s'in- 
trecciarono nei più attuali raffronti. 
Poi accennò a date memorande: ci 
avviciniamo al 1958, il centenario 
di Lourdes; sono quarant'anni dal 
giorno in cui, il 17 maggio 1917, a 
Fatima tornò, con atto di inenarra- 
bile benignità, Maria, mentre in que- 
gli stessi istanti riceveva in Roma 
la Consacrazione Episcopale il nostro 
veneratissimo Santo Padre Pio XIL 
Sullo slancio mariano del presente 
Pontificato è racchiuso, si può dire, 


Una lunga sosta di preghiera accanto alla Grotta dove apparve la Vergine. Gli 
ammalati volgono lo sguardo implorante. Nel cuore di tutti — ed è già questo 
un prodigio — si accende un senso di pace, di rassegnazione e di sublime offerta. 


La stanchezza del lungo viaggio è dimenti- 
cata. Dopo una brevissima sosta nei vari al- 
loggi, gli operai si avviano verso la Grotta. 
L’attesa della Madre è piena di commossa 
tenerezza. Nei canti e nelle preghiere vibrano 
le voci del cuore con una spontaneità amoro- 
sa. Le bandiere della Patria aprono il corteo. 
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il segreto della 

staurazione del mondo. Perciò Pi 
Cardinale volle rievocare e rileggere, 
piamente seguito da tutti, l’atto di 
consacrazione al Cuore Immacolato 
di Maria con il quale Pio XII, ail’a- 
pice dell’immane conflitto — ottobre 
1942 — ricondusse il mondo sconvolto 
ai piedi dell’Immacolata Regina e 
Mediatrice. 

Ormai l'avvìo era dato a tutta una 
serie di manifestazioni, succedutesi 
con ammirevole regolarità, mercé, 
soprattutto, lo zelo dei sacerdoti e 
l'adesione sempre più fervente dei 
pellegrini, 

Al mattino del sabato 1° giugno 
nella Basilica del Rosario Monsignor 
Baldelli celebrò la Santa Messa pre- 
latizia per tutti i defunti della FIAT. 
Gia in quel giorno le Sante Comu- 
nioni furono senza numero; e come 
sentita fu, tra la moltitudine dei 
vivi, la memoria di coloro che ci 
hanno preceduto nel segno della 
fede e nel comune lavoro! Dal loro 
transito alla vita senza fine H cele- 
brante prese motivo a provvide 
elevazioni che inducono ognuno a 
non indugiare nelle cose del tempo, 
ma a desiderare e tesaurizzare quel- 
le della eternità’ 


Alle ore 10, sotto un sole sfavil- 
lante, le bandiere che erano sorrette 
ja operai in tuta bianca e seguite 
ja allievi in tuta marrone, ripresero 
la salita della Basilica Superiore per 
quindi volgere a sinistra sul monte 
sacro a compiervi il pio eserçizio 
della Via Crucis. Era così ingente 
la folla che nell’ascesa alle varie Sta- 
zioni — tanto note in tutto il mondo 
per la drammatica rappresentanza 
dei singoli episodi — si rese 
necessaria la divisione in due gruppi. 
Ma ogni cosa era prevista. Le me- 
ditazioni furono tenute con com- 
moso accento, alternativamente, da 
un dirigente, da un impiegato, da 


L’OSSERVAT 
: 


un operaio, da un sacerdote: predicò 
la XIV Stazione il Cardinale Arci- 
vescovo che, come sempre in mezzo 
ai suoi, volle essere il primo nell’erta 
non lieve del cammino doloroso. 
Alcune ore d'intervallo, ed eccoci 
alla grande Processione Eucaristica 
che in ogni pomeriggio, per oltre sei 
mesi dell’anno, fa risuonare nel 
campo benedetto di Lourdes il Law- 
da Sion, il Rosario, il Benedictus 
qui venit, le Invocazioni al Signore 
della vita, al Vincitore della morte. 
La Processione era proprio della 
FIAT. Al seguito del Cardinale, che 
recava il Santissimo, dopo i Prelati 
e prima del gruppo dei Medici che 
hanno il privilegio di seguire il bal- 
dacchino, incedevano il Presidente 
Generale della FIAT, Prof. Vittorio 
Valletta; il Vice Presidente Avvo- 
cato Gianni Agnelli; il Dott. Gino 
Pestelli, Direttord del Servizio 
Stampa; l'Avv. Giorgio Garino, Di- 
rettore del personale; il Dott. Carlo 


Bussi; il Dott. Aldo Ratti; nonché 
l'Avv. Giorgio Filippi per l'UNITAL- 
SI di Torino. 


Le preghiere, i canti, le acclama- 
zioni, formarono come una nube di 
incenso che avvolgeva l’Ostensorio 
del Dio vivente e che Maria propi- 
ziava con il suo potente intervento. 
Dopo la Benedizione Eucaristica, fu 
data lettura di uno speciale tele 
gramma di augurio e di benedizione 
del Sommo Pontefice Per tutta la 
esplanade scoppiarono applausi. I 
pellegrini dell’esteroc non avevano 
compreso bene e chiesero: chi è il 
miracolato? Siamo tutti noi, rispon- 
demmo, i membri della grande fa- 
miglia del lavoro che oggi risorge e 
decisamente ritorna a Dio. 

In serata si ebbero riunioni, come 


dire, di famiglia. Dopo essersi incon- 


trato col venerando Conte di Beau- 
champ, Presidente della Hospitalité, 
che conta 99 anni ed ha dichiarato 
di voler venire a Roma l'anno pros- 
simo, il Prof. Valletta visitava nelb 
l’Asilo gli ámmalati, fatto segno in 
tutte le cérsie da festose accoglienze. 
Ad ora tarda la consueta fiaccolata 
aperta da una gigantesca insegna 
tricolore, con i simboli del pellegri- 
naggio. 

Al mattino della Domenica, dopo 
la Messa alle ore 7.30 per gli am- 
malati, celebrata da Mons. Arduino, 
la Messa del Cardinale Arcivescovo 
offerta alla Grotta per tutto il pel- 
legrinaggio. In prima fila il Presi- 
dente e Vice Presidente della FIAT 
e tutte le altre Autorita. Dopo il 
Divin Sacrificio venne letta, scan- 
dita frase per frase dall’intero pel- 
legrinaggio, la specialè preghiera 
composta dal Santo Padre, con la 
quale la grande azienda si consacra 
a Maria e segna così per ii futuro 
un nuovo luminoso cammino di pro- 
sperita, di progresso, di opere egre- 
gie a favore dell’umanita, in difesa 
della pace. 


Nel tardo pomeriggio incomincia- . 


rono le prime partenze. Una vena 
di pianto si celava in ogni cuore: 
ma erano lacrime di <a 
benefica. Il messaggio di Lourdes 
non si cancellerà mai più. Ed è il 
segreto delle opere di Dio questo: 
che gli incontri di tal genere'non si 
ilanguidiscono col tempo, ma urgo- 
no a chiedere di continuo una pre- 
senza costante, una risposta pronta 
dalle anime. 

Dinanzi alla Grotta fu benedetta 
una statua marmorea di Maria, che 
i pellegrini doneranno alla chiesa 
parrocchiale di Mirafiori: Ma 
soltanto la venerata effige sara c 
loro, bensi proprio la Madre, con 
sua grazia, che è ricolma di vita e 
di verità, di virtù e di luce, 


CESIDIO LOLLI 


i! Cardinale di Torino, Mons. Baldelli e il 
prof. Valletta con i dirigenti della FIAT sa- 
lutano gli ammalati che attendono l’inizio 


della cerimonia eucaristica 


La religione che ha permea- 
to profondamente la coscienza 
del popolo e ha lasciato le sue 
tracce attraverso i secoli ha 
impresso anche i suoi segni 
indelebili nella toponomastica, 
cioè nei nomi di luogo. 

Una chiesa, una cappella 
dedicata alla Madonna o a un 
Santo sono sovente stati i pri- 
mi nuclei in cui è sorto un 
paese che dal titolo di quella 
chiesa o di quella cappella 
ha poi preso il nome. In altri 
casi il centro abitato preesi- 
steva con altro nome, ma per 
una grazia ricevuta, in caso di 
una grave calamita o per altre 
ragioni, il vecchio nome é sta. 
to sostituito da uno di carat- 
tere religioso. 

Lo studio della toponoma- 
stica religiosa, assai progredi- 
to in Francia e nella Penisola 
Iberica, è ancora agli inizi in 
Italia, dove pure molte regio- 
ni hanno trovato ottime illu- 
strazioni toponomastiche. Fra 
il 1901 e il 1908 (anno in cui 
trovò la morte nel terremoto 
di Messina) il geografo Ga- 
briele Grasso pubblicd alcune 
interessanti note sull’argomen- 
to, note che perd non possono 
considerarsi che di carattere 
preparatorio di un più vasto 
lavoro non mai portato a ter- 
mine; dal 1953 G. Imbrighi, 
anch'egli geografo, ha pubbli. 


cato alcuni notevoli e accura- 


tissimi lavori su temi partico- 
lari della toponomastica sacra 
(Maria di Nazareth nella topo- 
nomastica italiana, 1954; Il to- 
ponimo San Pietro nella regio- 
ne italiana, 1953). Per quanto 
i lavori monografici non siano 
forse ancora sufficienti per 
tentare una sintesi generale, 
un mio valente allievo, Padre 
Leone Galbiati, ha avuto il co- 
raggio e la forza di portare a 
termine, in due grossi volumi, 
uno sguardo generale all'agio- 
toponomastica italiana (cioè ai 
toponími che provengono dai 
nomi di Santi) in un lavoro 
che gli è servito come tesi di 
laurea in lettere all'università 
di Padova e che sarebbe desi- 
derabile non rimanesse datti- 
loscritto, ma, riveduto e am. 
pliato, potesse essere stampato. 


Si possono trarre da questa 


sul piazzale. 


STORIA DI NOMI $ 


Toponomastica sacra 


opera delle deduzioni molto 
interessanti anche per la dif- 
fusione e la moda del culto dei 
Santi nel nostro paese. Per 
quanto tale culto subisca una 
evoluzione assai lenta, non 
mancano fattori diversi -che 
accentuano la ‘devozione o il 
ricordo di qualche santo par- 
ticolare. P. es. il culto di San 
Giuseppe, che è ancora in uno 
stato di evoluzione, si mostra 
anche nella toponomastica co- 
me relativamente recente. Vi 
sono, è vero, circa cento topo- 
nimi (tutti però relativi a pae- 
si e a centri abitati e nessuno 
a monti, colli, fiumi ecc.), ma 
tutti sono abbastanza moderni. 
Solo tre toponimi si riferisco- 
no a capoluoghi di comune 
(San Giuseppe di Rima a Rima 
San Giuseppe in provincia di 
Vercelli, San Giuseppe Vesu- 
viano in provincia di Napoli e 
San Giuseppe Iato in provincia 
di Palermo); ma a San Giusep- 
pe Vesuviano la parrocchia 
risale solo al 1866 e a San Giu- 


‘seppe Iato le due parrocchie 


datano rispettivamente dal 
1780 e dal 1945. La maggior 
parte delle parrocchie dedica. 
te a San Giuseppe si trovano 
alla periferia delle città e so- 
no di fondazione recente, do- 
vute al crescente sviluppo ur- 
banistico. Ciò viene a raffor- 
zare quanto sappiamo dalla 
storia: che cioè il culto di San 
Giuseppe, anche se oggi dif- 
fusissimo, cominciò solo dopo 
le Crociate; ne furono propa- 
gatori grandi santi e teologi 
come San Bernardino da Sie- 
na, ma solo all’epoca di Si- 
sto IV la festa di San Giusep- 
pe venne inserita nel Brevia. 
rio. Quale differenza invece 
con San Martino, santo popo- 
larissimo (e non solo in Italia), 
la cui figura leggendaria è en- 
trata nel folklore e nelle leg- 
gende, che appare in Italia in 
centinaia di toponimi (fra cui 
26 capoluoghi di comune). 
Alle volte un agiotoponimo 
può nascondersi anche in un 
nome di luogo che non porta 
più lindicazione di « Santo » 
Cosi per esempio il toponimb 
Mansuè, in provincia di Tre- 
viso, sara da interpretarsi co- 


me un agiotoponimo da San 
Mansueto, perchè il titolo del- 
la parrocchia è appunto quello 
di San Mansueto e Loranzé, in 
provincia di Torino, diocesi di 
Ivrea, sara da far risalire a 
San Lorenzo, cui è dedicata la 
chiesa parrocchiale. 

Per converso vi saranno to- 
ponimi in cui l'indicazione di 
« Santo » è un ingannevole mi- 
raggio; si tratta, per lo più di 
etimologie popolari che, con 
interpretazione arbitraria, ac- 
crescono, senza malizia alcu. 
na, ma forse anzi per eccessivo 
spirito religioso, la già nume- 
rosissima corona di Santi del 
Paradiso. Per quanto esista 
nei repertori agiografici una 
Santa Severina vergine e mar- 
tire, la cui traslazione viene 
festeggiata il 12 settembre a 
Nicosia in Sicilia è quasi cer- 
to che il toponimo Santa Se- 
verina in provincia di Catan- 
zaro non si riferisce a questa 
santa, ma è solo una santifi- 
cazione popolare di un antico 
toponimo greco precristiano 
Siberéne (pronunciato in epoca 
bizantina Siverini); la parroc- 
chia urbana è infatti dedicata 
a Santa Maria Maggiore e 4 
S. Nicola e la diocesi a Santa 
Anastasia vergine e martire. 
Sambuceto (Genova) si trova 
scritto anche San Buceto o San 
Buseto, ma si tratta natural- 
mente di un sambucetum, cioe 
di terreno dove crescono pian. 
te di sambuco. Il toponimo' si- 
ciliano Sant'Ubardu, presso 
Nicosia, non si deve al culto 
di Sant’'Ubaldo (che lascia 
tracce nella toponomastica 
quasi solo nelle vicinanze di 
Gubbio) ma di parola araba 
(bald) che significa « appezza- 
mento di terreno » cui più tar- 
di il popolo ha aggiunto il ti- 
tolo di Santo. 

I problemi della toponoma- 
stica sacra interessano sia i 
geografi, sia i linguisti, sia gli 
agiografi ed è da augurarsi che 
questo campo, finora cosi poco 
coltivato, trovi anche in Ita- 
lia, centro della Cristianita, 
quell’interesse di cui certa- 
mente è degno. 


CARLO TAGLIAVINI 
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Veduta panoramica del Centro Sperimentale con i teatri di posa. 
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n gruppo di ragazze e ragazzi 

fra i 16 e i 24 anni, sono di- 
stribuiti nell’aula, lungo il 
corridoio fra i banchi — ban- 
chi come quelli di un’altra 
scuola qualsiasi —, sulla pe 
dana ampia che occupa un’intera pa- 
rete, sulle scalette laterali. Sono spar- 
si a caso, si direbbe, e tuttavia se 
condo un equilibrio prestabilito: sol- 
tanto un esame più attento può sco- 
prire che essi formano delle « cop- 
pie ». Tacciono in attesa di un cenno, 
che Carlo Tamberlani, l'insegnante, 
dà con uno sguardo al ragazzo della 
prima battuta. Da questo momento 
l’azione — tratta da una commedia 
comico-sentimentale — si sviluppa 
utilizzando tutte le risorse dell’am- 
biente: la prima coppia si affronta, 
alterca, si rincorre per l'aula, su e 
giù per la pedana, fra i banchi, in 
un susseguirsi continuo di « momen- 
ti»; e non m’accorgo che ad un cef- 
to passaggio gli interpreti non sono 
più quegli stessi di poco prima. Sul 
chiudere d'una battuta, è un’altra 
coppia che prende vita, che « racco- 
glie » l'intonazione dalla precedente 
e prosegue senza soluzione di conti- 
nuita. La sequenza si conclude, e 
ciascuna delle coppie ha contribuito 
a realizzarla. 

Gli allievi escono, l'aula rimane 
vuota e nell’aria-echeggiano ancora 
le loro frasi spezzate, cui un accurato 
« montaggio» ha dato sincronia e 
uniformità. Su una parete campeggia, 
da un lato, un grafico a colori: è 
l'interpretazione scientifica, per così 
dire, del fatto artistico cui or ora 
ho assistito, è l'analisi di una sequen- 
za cinematografica, come può nascere 
in uno Studio, durante la lavorazione 
del film. 

Il cinema esige dall'attore una ca- 
pacità di «ripresa», che il teatro 
non prevede e non ammette. Sul pal- 
coscenico l'interprete si affida ad una 
parabola conchiusa: entra, fa la sua 
parte, lunga o breve che essa sia, ed 
infine esce. La tecnica della ripresa 


. cinematografica richiede al contrario 


una recitazione frantumata in innu- 
merevoli « posizioni », cui soltanto il 
« montaggio » dà, in un secondo tem- 
po, un senso logico ed una continuità 
drammatica. Ecco perchè al Centro 
Sperimentale di Cinematografia, uno 
degli « esercizi » più frequenti, per gli 
allievi di recitazione, è quello che vi 
ho descritto. 

Esco dall'aula e mi ritrovo in un 
corridoio ampio, luminoso, dal pavi- 
mento tirato a cera: sembra di esse- 
re in una clinica, quasi, o un istituto 
di ricerche scientifiche. Chissà per- 
chè l'ambiente del cinema non da 
mai l'idea di qualcosa -di bene ordina- 
to, di previsto; così se vi capita di 
visitare questo Centro, che è la fu- 
cina del cinema, e non soltanto di 
quello italiano, vi assale una certa 
perplessità. Giardinetti fioriti, circon- 
dati da un portico che infonde loro 
un leggiadro clima claustrale; oppu- 
re capannelli di giovani, ma pensosi, 
chini sulle dispense: li direste stu- 
denti di medicina, di filosofia, di in- 
gegneria elettronica. Indossano blue- 
jeans e maglioni dai toni chiassosi, 
ma hanno la stessa espressione « im- 
pegnata » di un bambino che gioca. 

Ora sto aggirando, dall’esterno, il 
omplesso di fabbricati del Centro. 

rati verdeggianti, e, sullo sfondo, 
i ruderi deil’acquedotto Claudio, che 
si inseguono tra filari di pini. « Ecco, 
su questi prati qui davanti — mi spie- 


ga Michele Lacalamita, il presidente 
del Centro — ci espanderemo presto ». 
Il suo sorriso soddisfatto si è d’improv- 
viso smorzato, sulle celle allineate a 
nord, dove si conservano diecimila 
pellicole, salvate dalla razzia del do- 
poguerra. E’ pur sempre un patrimo- 
nio prezioso, composto soprattutto di 
films del periodo del « muto»: ma 
quindici anni fa i pezzi erano tren- 
taseimila. Il materiale ora si trova 
nella Germania-Est ed in altre loca 
lita di là del sipario di ferro, nè 
finora le trattative per il recupero 
hanno fatto sperare in una soluzione 
imminente della dolorosa questione. 
« In compenso — si affretta a raccon- 
tare La calamita — proprio in queste 
settimane il Centro ha acquistato un 
autentico pezzo raro: la primissima 
pellicola girata da Charlie Chaplin. 

Eccomi ora nella sala di proiezio- 
ne: è in programma un saggio finale 
di regia. In questa « Universita» sui 
generis, è ovvio che la tesi di laurea 
sia un film, realizzato da un gruppo 
di allievi, ciascuno dei quali con :’in- 
carico di sua competenza; attori, ope 
ratori, sceneggiatori, scenografi, CO- 
stumisti, eccetera ; e tutti guidati dal- 
l'allievo che sostiene l'esame di regia. 
Il saggio finale consiste in un film 
di 600 metri (un quarto di una pel- 
licola normale), ed è il biglietto di 
visita con il quale chi ha frequentato 
il Centro si presenta ai produttori, 
ai registi professionisti, insomma al 
mondo del cinema militante. 

E’ chiaro che alle materie dei corsi 
professionali, il Centro ne affianca 
numerose altre, che comprendono i 
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FABBRICA SENZA CIMINIERE ENERGIE PER DELLE 
MAGINI » — IL BIGLIETTO DA VISMA DEL NEO-REGISTA E -UN FILM DI 600 METRI 
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_John Ford, il grande regista, si complimenta con gli allievi del corso di recitazione. 


corsi integrativi. Ad esempio: criti- 
ca estetica, storia del cinema, lingue 
straniere, relazioni umane, educazio- 
ne fisica ed equitazione, trucco, eco- 
nomia e statistica, fotochimica, mu- 
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L’artistica tavola raffigurante la Madonna col Bambino, opera prege- 
vole del XVI secolo, che il Santo Padre ha donato al Centro Sperimentale 
per la Cineħatografia. L’immagine è stata collocata nella Cappella 
del Centro, nel corso di una cerimonia avvenuta il giorno dell’Annun- 
ciazione di Maria Vergine. Edificante il raccoglimento dei presenti. «informative. Parallelamente ai corsi 


sica. Evidentemente, i compiti cui il 
Centro assolve còme seuola, tirocinio, 
rinnovamento dei quadri della cine- 
matografia, sono piuttosto ampi. E 
tuttavia la funzione di questo orga- 
nismo di Stato non si arresta qui, 
anzi: è appunto la sua posizione uffi- 
ciale nel mondo cinematografico del- 
la Nazione, a porre quasi in primo 
piano, rispetto all'attività didattica, 
le sue iniziative culturali. 

Nella hall del Centro ho potuto 
passare in rassegna, attraverso i cri- 
stalli di due vetrine piuttosto ampie, 
i numerosi volumi di tecnica e di 
estetica del film, pubblicati dal 1935 
ad oggi; ed anche alcuni dei fasci- 
coli più recenti della rivista mensile 
« Bianco e nero », specializzata per ri- 
gore scientifico e ricchezza di docu- 
mentazioni. Ora le edizioni del Centro 


‘Si sono arricchite d'una nuova Colla- 


na, la quale, dalla produzione alla 
scenografia, affronta anche problemi 
di palpitante attualità. Ma per 
quanto prezioso questo suo con- 
tributo al rapporto cultura-cinema, 
il Centro fa sentire la propria « pre- 
senza » attiva anche fuori dai confi- 
ni necessariamente limitati di certi 
ambienti intellettuali, e si manife- 
sta con delle iniziative squisitamente 
inquadrate nelle esigenze sociali del- 
la nostra civiltà. 

Ecco perciò nascere il « Seminario 
di Studi» per la formazione di-ele- 
menti responsabili dei Centri Regio- 


nali, che dovranno sorgere un po’. 


dovunque come strumenti periferici, 
con il preciso scopo di formare il 
pubblico alla mentalita critica, e di 
educarlo al buon gusto. Ecco i « Cor- 
si popolari di cultura cinematografi- 
ca», attuati per ora in due piccoli 
centri di provincia e che saranno via 
via estesi a tutto il territorio na- 
zionale. Ciascun corso consiste nella 
presentazione di un ciclo organico 
di films, raccolti secondo un criterio 
storico-culturale, e illustrati da rela- 
tori, con`il sussidio di schede critico- 


il Centro svolge delle indagini sul 
rapporto cinema-pubblico. 

Da uno degli Studi, dove Luigi Co- 
mencini sta sorvegliando la ripresa 
di un « provino » da parte di un al- 
lievo regista, ritorno al fabbricato 
frontale del Centro, dove si trovano 
gli uffici, le aule, la cappella con il 
prezioso quadro in una estatica « Ma- 
donna », munifico dono di Pio XII, 
collocata con una solenne cerimonia 
nella ricorrenza dell’Annunciazione. 

Ed ora, un’occhiata alla biblioteca : 
tremila volumi non sono molti, ma 
costituiscono una base degna di con- 
siderazione, per una bibliografia del- 
lo Spettacolo. Lacalamita mi mostra 
lo schedario, già imponente, e che 
giorno per giorno si va arricchendo, 
di una pubblicazione unica nel suo 
genere: il « Filmlexicon degli auto- 
ri e delle opere », che uscirà in tre 
volumi, sulla falsariga dell'esemplare 
« Filmlexicon » del compianto Fran- 
cesco Pasinetti. 

La visita è conclusa. « E il concorso 
per soggetti cinematografici, come 
va? », domando al presidente del Cen- 
tro. Anche a questo riguardo Lacala- 
mita appare soddisfatto: « si è chiusa 
or ora la prima tornata del 1957, ed 
i dattiloscritti sono giunti numero- 
sissimi. Il Centro Sperimentale di 
Cinematografia non trascura neanche 
il campo della produzione attiva, con- 
tribuendo alla ricerca di soggetti nuo- 
vi e meritevoli. 

S'è fatto tardi, l’asfalto sulla Tu- 
scolana brucia. Mentre mi allontano 
verso la città, non posso fare a meno 
di voltarmi indietro a guardare que- 
sta strana «fabbrica », priva di ci- 
miniere, che « produce» le energie 
del cinema di domani. Con la nuova 
Legge del Cinema ha una sovvenzio- 
ne annua di 100 milioni. Può sembra- 
re una cifra enorme, ma quante volte 
una somma così è stata gettata dalla 
finestra per girare qualche filmetto 
di terza categoria? 


GUIDO GUARDA 
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a signora Maria Vizio in Ba- 

ravalle, trentaduenne, dotto- 
ressa in pedagogia e specia- 
lista in psicologia speri- 
mentale, è stata la prima 
-donna italiana che abbia in- 
dossato la toga di giudice di un 
tribunale della Repubblica. Cid é 
avvenuto a Torino, dopo che i 
Capo dello Stato, con decreto del 
20 marzo 1957, Fha nominata 
« componente privata » al Tribuna- 
le dei Minori. La signora é addetta 
al Consultorio medico-psico-peda- 
gogico dell’OMNI: cioé offre sotto 
tutti gli aspetti le più ampie ga- 
ranzie. 

Questa nomina, alla quale, come 
diremo, sono seguite altre, e molte 
altre seguiranno, passerà in un 
certo senso alla storia come una 
delle più grandi conquiste del 
mondo femminile e forse come la 
ultima tappa di quell’evoluzione e 
rivalorizzazione della donna comin. 
ciata da tempo ma soltanto in que- 
sto mezzo secolo intensificatasi con 
un ritmo davvero veemente. 

Il problema delle donne-giudici 
fu posto in maniera perentoria, 
l'anno scorso, al Congresso Inter- 
nazionale del diritto penale svolto- 
si a Perugia; era il terzo grande 
problema all’ordine del giorno, in- 
sieme a quelli della pena di morte 
e dell’abolizione dell’ergastolo. Va 
notato che la maggior parte dei 
delegati italiani furono perplessi 
dinanzi all'introduzione nelle aule 
giudiziarie delle rappresentanti 
del gentil sesso in veste di giudici: 
ma la maggioranza dei congressisti, 
con un chiaro ordine del giorno, 
sollecitò quei Paesi che ancora non 
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le avessero, a nominare le donne- 
giudici. Negli Stati Uniti infatti le 
donne siedono negli alti scanni del- 
le Corti fin dal 1888, in Russia dal 
1917, in Svezia dal 1898, in Norve- 
gia dal 1904 in Polonia dal 1918, in 
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La dottoressa Annarosa Gonnelli di 
Firenze, partecipa ad un processo 
del locale Tribunale dei minorenni. 


Inghilterra dal 1919, in India idem, 
in Austria dal 1920, in Bulgaria dal 
1944, in Francia dal 1946, in Belgio 
dal 1948, in Canadà dal 1949; da 
anni esse siedono anche nei tribu. 


La Signora Santucci — giudice presso il Tribunale di Roma — è 
una buona mamma e cura con affettuosa trepidazione i suoi figliuoli. 


nali danesi, cecoslovacchi, cinesi, 
giapponesi. Il Ministro On. Aldo 


. Moro, basandosi anche sul voto 


del congresso di Perugia, varò una 
proposta che il 27 dicembre del 
1956 divenne legge dello Stato e 
stabilì «la partecipazione delle 
donne alla amministrazione della 
giustizia nelle Corti d’Assise e nei 
Tribunali per i minorenni». Natu- 
ralmente ciò non significa che la 
donna abbia accesso nella Magi- 
stratura; può darsi che si arrivi 
un giorno anche a questo traguar- 
do; ma per ora esso non viene 
nemmeno messo in discussione. 
Questa legge firmata dal Guar- 
asigilli di allora, on. Moro, sta- 
bilisce un limite massimo di tre 
donne su un totale di sei giudici 
popolari nelle corti di assise e nel- 
le corti di assise di appello e una 
donna‘ nel Tribunale dei minoren- 
ni la cui composizione, com’é noto, 
è stata mutata (esso è composto in- 
fatti, ora, da un magistrato di tri- 


bunale e da due cittadini, uno di 


sesso maschile e uno di sesso fem. 
minile). La donna che deve far par- 
te dei Tribunali per minorenni de- 
ve essere una che si è distinta nel 
campo dell’assistenza sociale e che 
è abbastanza colta in biologia, psi- 
chiatria, antropologia criminale, 
pedagogia e psicologia; deve esse- 
re almeno trentenne. 

Finora si sono avute nomine di 
donne giudici appunto nel campo 
dei tribunali per minorenni; ma si 
stanno preparando i nuovi elenchi 
dei giudici popolari di corte d’as- 
sise e di corte d’appello in sosti- 
tuzione delle liste determinate dal- 


GIA’ IN VARIE CITTA’ DITALIA LE DON- 


NE GIUDICI COMPONGONO I TRIBUNALI 


DEI MINORENNI E DELLE CORTI D'ASSI- d 


SE — PRESTO ENTRERANNO A FAR PAR- 


la » arain legge; e pertanto ve- 
dremo presto le donne in veste di 
giudici anche in quelle controversie 
meno specifiche, anche dove si 
giudichera di delitti ben piu gravi 
di quelli commessi da un ragazzo, 
di assassini, di violenze o di que- 
stioni diverse, ecc. ecc. 

Abbiamo detto che la prima don. 
na che ha indossato la toga 
e il tocco, è stata una torine- 
se; ma sono seguite altre in altre 
grandi città. A Napoli, la prima è 
stata la dottoressa Maria Carmelo 
Barinero, specialista in neuropsi- 
chiatria, a Firenze lex deputata 
socialdemocratica Bianca Bianchi 
Checcacci (che attualmente dovra 
decidere nella Corte d’Appello del 
tribunale fiorentino la questione 
del figlio della cantante Katina Ra- 
nieri). A Roma, le... togate sono la 
dottoressa Maria Sofia Lanza Spa- 
gnoletti, presidente dell’Unione 
giuriste e la dottoressa Maria Flo- 
ra Santucci, presidente dell’Asso- 
ciazione Nazionale delle Assistenti 
sociali; queste due sono « effetti- 
ve »; sono state poi nominate cin- 
que supplenti che sono la dotto- 
ressa Anna Giambruno, la dotto. 
ressa Margherita Puccinelli Dé 
Sanctis, l’'avvocatessa Maria Rosa 
Bersano, la dottoressa Angela 
Groppelli e la dottoressa Angela 
Sarcina. 

Dopo le donne poliziotte, dun- 
que, ecco le donne giudici. Natu- 
ralmente tutti comprendono quan- 
to più importante sia questa ulti- 
ma nomina. Si tratta, come abbia- 
mo detto sopra, di una grande 
conquista per la quale le donne 
italiane erano ormai mature. La 


TE ANCHE DELLE CORTI DI APPELLO ' 


psicologia femminile (e, come si e 
visto, finora le scelte vengono fat- 
te secondo giusti criteri che tengo- 
no corso di una specifica prepara- 
zione), Vintuito, la sensibilità in 
certi casi più acuta, l’umanita, la... 
grazia, possono introdursi come ele- 
menti -efficaci e decisivi nell’elabo- 
razione e nella formulazione dei 
giudizi, possono portare nelle corti 
giudicanti un’atmosfera nuova. Na- 
turalmente, se per le donne è un 
nuovo grande onore, se questa no- 
mina è la consacrazione di un di- 
ritto, essa però costituisce anche 
un dovere, un impegno, una re- 
sponsabilità nuova. 

E ovvio che, inizialmente, la 
presenza femminile nei tribunali, 
potrà urtare molte suscettibilità; i 
pregiudizi sono difficili a smuover- 
si; secoli di profonda disuguaglian- 
za sociale hanno influito nelle men- 
talita; e d’altra parte si possono 
trovare anche alcune ragioni plau- 
sibili come le trovarono quei giu- 
risti che a Perugia si dimostrano 
decisamente sfavorevoli; ma a que- 
ste poche ragioni se ne possono op- 
porre moltissime altre e molto più 
valide. Le donne in Tribunale de- 
vono essere considerate come una 
caratteristica positiva del nostro 
tempo; è ovvio che la loro espan- 
sione avverrà gradualmente, quan- 
do la maturità e la coscienza di 
tutti offriranno solide garanzie. 
Ma è bene, fin dai primi passi, ac- 
cogliere con fiducia questa instau- 
razione, che non è un esperimento, 
ma l’applicazione di una legge. 


MARIO GUIDOTTI 


Dirigenti, 


partecipare alla Udienza concessa dal Santo Padre. 


impiegati ed operai della Societa Necchi di Roma si sono recati nella Basilica Vaticana per 
I! Sommo Pontefice ha particolarmente gradito il 
devoto, filiale omaggio di questi lavoratori, avendo per essi parole di incoraggiamento, con il voto di 
un sempre migliore avvenire; ed impartendo quindi la Benedizione Apostolica 
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1 UN GRIDO D'ALLARME PER LA CITTA’ PIU’ SUGGESTIVA D 
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Fonte Marcella - Botteghe artigiane. 
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SSISI muore lentamente; i 
monumenti di una tra le 
più belle città del mondo si 
sfaldano col passare degli 
anni, lasciati al naturale 
deperimento a lesi dalle 
offese di ieri e di oggi »: questo ap- 
pello che ha in sé qualche cosa di 
drammatico per quell'immenso valo- 
re spirituale che tutti noi diamo alla 
città umbra, non è nostro, non è lan- 
ciato dalle colónne di un giornale. 
Ha già riecheggiato, e con parole 
ancor più emotive, nell'aula del Par- 
lamento. 

«Assisi muore lentamente»; il 
tempo ha lavorato prima, dando la 
patina alle pietre e poi le ha minate. 
« Astraendo dalle più note Basiliche 
di San Francesco — è sempre il 
grido che ha echeggiato in Parla- 
mento — e della Porziuncola, anche 
queste, tuttavia, bisognose di cure 
ben maggiori, tutto si presenta ad 
Assisi in penoso abbandono; trascu- 
rati i monumenti e le memorie di 
San Rufino, del Tempio della Mi- 
nerva, di Santa Chiara, delle Car- 
ceri, di Rivotorto, di San Gregorio, 
di San Damiano e delle innumerevoli 
piccole chiese così piene di gioielli 
d'arte e di ricordi storici, sparse nél 
territorio assisano montano e del 
piano; in disfacimento appaiono le 
belle mura civiche medioevali e le 
rocche e gli antichi castelli del cen- 
tro cittadino e delle frazioni, biso- 
gnosi di urgenti restauri gli affre- 
schi; nascosti ancora tanti tesori e 
alterate tante bellezze da sovrastrut- 
ture e da brutture di epoca re- 
cente... >. 

In seguito a questo grido di al- 
larme che fa parte di una proposta 
di legge` atta a sollecitare l'inter- 
vento dello Stato per sanare la si- 
tuazione, ci siam voluti recare nella 
bella città umbra per trarre dal vivo 
un bilancio effettivo, per parlare con 
gli interessati al fine di vedere la 
esatta portata delle devastazioni del 
tempo ed i rimedi necessari. 

La situazione, al di sopra di quella 
che è la effettiva consistenza dei 
danni dovuti al tempo, scaturisce 
anche da altre cause. La città, per 
volontà dei suoi abitanti ha voluto 


gino ad oggi conservare la sua an- 


tica fisionomia; le « deturpazioni 
moderne » sono state ristrette al mi- 
nimo indispensabile. Tutto questo ha 
portato, si, la città a conservare le 
sue impagabili caratteristiche; ma 
ha dato anche vita ad un doloroso 
rovescio della medaglia. Infatti, nel- 
la impossibilita di creare costruzioni 
nuove (come ad esempio fabbriche) 
é derivato un conseguente impove- 


‘rimento del Comune, che non ha più 


trovato i fondi necessari ai ritocchi 
per quella miniatura che eran le 
strade della città, Ed il tempo si 
è inserito, con la sua mano pesante, 
a minare lentamente i monumenti. 

Certamente, le celebri Basiliche, 
hanno avuta riservata una cura 
maggiore; e così, ad esempio, i ten- 
tativi per conservare il più a lungo 
possibile i celebri affreschi di Giotto 
nella Chiesa superiore di San Fran- 
cesco, hanno trovato i fondi neces- 
sari, prima per le'opere di conso- 
lidamento del tetto e poi per l'azione 
diretta sulle stesse pitture, Ma è stato 
giustamente detto che « Assisi è tut- 
ta Assisi» e cioè che l'atmosfera 
della città è fatta di mille briciole, 
come un magnifico mosaico; fatta di 
stradette che si arrampicano per le 
salite impossibili, fatta dei balconi 
fioriti, dei negozietti alle cui vetrine 
fan mostra i ferri battuti; e fatta 


SUFMONUMENTI DELLA CITTA. DI 
TEMPO BA PESATO CON .MANO D 
UNA LEGGE APPOSIHA: DI POTER TR 
EVITARE LIRBEPARABILE — LO STATO 
LA DI CONSERVARE NE 


anche — ed a contrasto con la dol- 
cezza delle chiese èe con ia pace 
francescana — dei monumenti civili 
che ricordano un passato anche vio- 
lento, pur se stemperato nella bonta 
del Santo. 

E' fatta, Assisi, anche delle sue 
rocche che la . sovrastano e che, 
veramente, sono ridotte in uno stato 
preoccupante: ci son grosse fendi- 
ture nella Rocca maggiore ed i muri 


| 
| 


.perimetrali che congiungevano 
fortificazione più grande alle p 
— si sbocconcellan sempre 
pi 


E qui mette conto di rilevare w 
coincidenza: le offese del tempo 
sono accanite soprattutto contro 
dimore del « potente » e contro quei 
dell’umile: ché, al fianco della ee 
i danni maggiori si posson ri 
trare nelle case della gente umi 


Santuario di San Damiano - I! Chio 
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La Rocca Maggiore. 
lontano, sino alle sagome quasi in- : L’Abside della Basilica di San Francesco. 


F 
y? 
E = distinte del monte Cetona e del 
j 


TRO facciate plone di rampicanti, di- 

speratamente attaccati al muro. 


MATO DELLE COSTFRUZION! Per quelle «casette», per tenere 


RE in quello stato tante facciate di di- 


PLLA SUA INTEREZZA more appartenenti alla più umile 


— ritorna a quello che é stato il nostro 


punto di partenza: come produrre 
, quello sforzo, se tanti sono i pensieri 
ungevano la in quelle casette che uma usanza che si debbono avere (il Comune di 
nde alle più voleva sempre con i balconi foriti, Assisi, tra gli italiani, è uno di queti 
m sempre di quasi ad augurare al turista (e ad che ha le spese maggiori «per rap- 
Assisi, di turisti, ne vengono in me presentanza>») èe così poche, invece, 
-rilevare una dia un milione all'anno) il ben arri- le entrate? 
del tempo si vato, A dare una mano alle risorse del 
tto contro le Casette silenziose’di Assisi: i loro Comune è il progetto di legge del 
contro quelle scorci si aprivano di colpo, sotto un quale abbiamo parlato sopra e che 
o della arco che aveva per sfondo il grande ¿i propone di reperire le gia varie 
n- 


osson ri cielo ed il grande verde della vallata centinaia di milioni che sono occor- 
gente u umbra sino a Perugia e, ancor più renti per riparare i danni che hanno 
: a subìto i monumenti e le case del 
luogo. E dare una mano è quanto 
mai necessario alla tesoreria di una 
città che, tra l'altro, supera di poco 
i 20 mila abitanti, dei quali meno di 
€ mila raccolti nel centro vero e 
proprio e gli altri più numerosi di- 
spersi nel lavoro delle campagne, 
fino alle cime del monte Subasio. 

Ed è anche sul Subasio che si 
dovrebbero appuntare i provvedi- 
menti: il Subasio che custodisce nel 
suo grembo l'Eremo delle « Carceri », 
al quale — a tutt'oggi — si può 

ungere solo per una strada che 

molto malagevole per le macchine 
e molto pesante per chi, volendo 
essere intonato con il tempo di San 
Francesco, se ne va a piedi. E le 
«Carceri» stesse hanno necessità di 
restauri e di consolidamenti, mentre 
— @ il mettere in evidenza anche 
questo è stato sollecitato da molte 
persone del luogo — occorrerebbe 
una più attenta sorveglianza dei 
grandi boschi intorno all’Eremo, nei 
quali i visitatori non esitano a far 
man bassa di piante e di fiori, pro- 
‘ducendo danni abbastanza rilevanti. 

D’altra parte, una legge del gene- 
re, non è nuova per il legislatore 
italiano e se ne ha un’ precedente 
notevole e significativo: Venezia. 
Anche per Venezia, ad un certa 
punto si stava verificando quello 
che oggi accade per Assisi e le finan- 
ze del Comune non si trovarono più 
in grado di far fronte a tante respon- 
sabilità sia storiche che artistiche. 
Ed il patrimonio della città lagunare 
è stato salvato e viene conservato 
integro come patrimonio dii tutta 
una nazione. 

C’é da sperare che per Assisi av- 
venga lo stesso e che la cittadina 
umbra possa conservare intatto e 
senza contaminazioni il suo carat- 
tere antico, la sua atmosfera che è 
unica al mondo, il suo colore che 
qualcuno ha chiamato il colore del- 
l'anima. 

Anzi, con un provvedimento ben 
appropriato, tutti i tesori ancora 
nascosti potrebbero essere portati 
alla luce, mondati dalle sovrastrut- 
ture. Che Assisi non esca.dal sogno 
in cui ha vissuto per tanti secoli; 
che Assisi rimanga quella che è per- 
ché l'uomo ha bisogno, ad un certo 
momento, di sapere che esiste una 
citta nella quale si puo recare per 
dimenticare tutto il resto del mondo, 
le lotte. di tutto il resto del mondo. 


$ 


o- Íl Chiostro. GIANNI CAGIANELLI Campanile del Duomo. 
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Sette benemeriti deifumanita hanno ricevuto dal Rettore Magnifico 
dell’Universita di Torino la laura ad «honorem» per la loro opera 
pacifica a beneficio della comunità umana. Si tratta di illustri medici e 
scienziati je cui scoperte sono ormai conosciute in ogni parte del mondo. 


E’ ormai diventata una consuetu- 


Per i pignoli si è così determinata 


PICCOLA CRONACA PARLAMENTARE 


tazione è atvemuta per appello no- 


ei dine quella di fare le ore piccole una nuova fonte di preoccupazioni. minale. Non sapeva infatti che le 
st ý alla Camera o al Senato quando si eee palline bianche e le palline nere si | 
oP i | tratta di un voto di fiducia. Bisogna Non era mai successo che le tribu- adoperano soltanto nelle votazioni a 
ke | Y = a risalire ai tempi dei governi De Ga- ne dell’aula di Palazzo Madama fos- scrutinio segreto. Il regolamento del- | 
Fi PN E” J speri, Pella e Fanfani per trovare sero tanto colme di gente. In quella le due Camere prescrive che la ri œ «° 
Bt gE kii a votazioni di fiducia di mattina o di dei parlamentari C'erano almeno una  Chiesta dello scrutinio segreto abbia 
$? pomeriggio. Da allora si è persa l'abi- sessantina di deputati. C’é stato per- la precedenza e la preminenza su 
vA tudine, e senatori e deputati — loro Sino chi ha temuto un crollo. « Sa- quelle per alzata di mano o per ap- 
$ L’Autostrada del Sole progredisce nei due tratti già iniziati. L’opera malgrado — sono diventati nottam- rebbe la prima volta — ha commen pello nominale. Esiste però un'ecce 
í si presenta davvero gigantesca. Restano ancora aperte le discussioni buli. A Palazzo Madama l'ultimo se ‘240 uno — nella storia del mondo zione: ed è appunto quando si vota 
per il tratto Firenze-Roma. L’Umbria e le M risposto omi- Che non il Governo cade davanti al la fiducia. In questo caso è obbliga- 
- e Marche contrastano il primo natore ha all'appello n Parlamento, ma il Parlamento da- torio l'appello nominale. Lo si fa 
progetto e chiedono di essere comprese o almeno avvicinate dall’arteria. nale, per la fiducia a Zoli, che gli - ppe i 
` vanti al Governo ». perchè, nel caso di voto negativo, il 
orologi segnavano la mezzanotte. ra 
Capo dello Stato, possa, valutare quali 
Siccome il conteggio è stato ter ane Fra il pubblico c'era gente che a- siano state le forze politiche determi- 
nato a mezzanotte e dieci è so spettava il momento della votazione nanti nel rifiuto, e così potersi re- 
il problema se il Senato avesse con- per veder cadere nelle urne le famo- golare nell’affidare l'incarico di for- 
cesso la fiducia al governo martedì sissime palline bianche e palline ne mare un nuovo Governo. Allorchè i 
s 4 giugno oppure mercoledì 5 giugno. re. E’ rimasto deluso perchè la vo nel febbraio 1954 venne respinto a . 
ristiat 
ili 
ppuntamento 
5 
CARITA 
a | | N O N | R O CASELLA POSTALE 96-8 - ROMA 
Si è riunito il Consiglio Nazionale delle Leghe (il piccolo parlamento =: N. 427 
| calcistico). Nelle lunghe riunioni — alcune delle quali sono rimaste => i ia Stent y aria di Tori 
segrete — sono state approvate le proposte della Presidenza che, preoc- La Carita copre la moltitudine 
cupata della grave crisi tecnica e morale dello sport calcistico, ha pe Scostando i due battenti -semiaperti dei peccati (S. Pietro 1, 4, 7-11). 
fissato norme di riforma, specialmente per quanto riguarda gli stranieri. %5% - sono entrato curioso, piano piano. SALVIAMO UN’ORFAN 
Signore, che gioia rivederti! 
 Sembravi quasi tendermi la mano. ~-Orfana di entrambi i genitori, sola 
Pete al mondo, inferma di colite amebica 
: - asas Bella — a due passi dalla pensilina — cronica e di artrosi cervicodorsale, ho 
TANF ANI BERT ARELLI Store la tua dimora! Ci si prega bene. assolutamente bisogno del busto ortope- 
Ness Vi ho trovato due donne e una bambina dico per poter tirare onestamente avanti. 
Rect che in ginocchio pregavano serene. La spesa è rilevante (L. 40.000) ma se 


Fornitori di Sua Santita e dei Sacri Palazzi Apostolici 
Via S. Chiara, 39 (Piazza Minerva) - ROMA 


non è possibile raggiungeria, mi ospiti 
un Istituto dove possa essere curata pre- 
stando, in quanto mi sara possibile, qual- 
che servizio. 


a Di fuori, un alternarsi di frastuoni: 

= la folla, il rombo dei locomotori. 7 
Dentro, in penombra, i mistici abbandon 
in cui le voci emergono’.dgi cuori. 


O Signore; è un arrivo e una partenza 
la nostra vita. In terra, in mare, in aria, 
senza timore, in piena confidenza 
ci si affida alla sorte piu precaria. 


Trionjfa la materia (o almeno sembra). 
Si crede ormai risolto ogni perché 
` ma, innanzi all’universo che si smembra, 

ad ogni svolta ritroviamo Te. 
Sempre pit soli, sempre più smagati, 
e vaganti su strade ancora ignote, 
ogni giorno di più disorientati 
col dubbio di un ritorno a mani vuote- 


OLGA RETTORI 
Piazza Miracoli, 12 . Napoli 


il Parroco di S. Espedito, Sac. Andrea 
Spinelli, attesta: « i} caso della devota 
supplicante è uno dei più urgenti e com- 
moventi, La raccomando all’inesausta 
carità di Benigno e dei benefattori tutti». 

— 


POSTA DI BENIGNO 


A. — Sono un povero uomo di 72 anni, 
detenuto, perché sto espiando una con 
danna di cinque anni di rèciusione, per 


Arredi Sacri di metallo e argento - Paramenti Sacri - Ricami e se- 
terie Religiose - Lini e pizzi d’Altare - Oreficeria Vescovile - Articoli 
i religiosi e ricordo - Bandiere - Sartoria Ecclesiastica - Decorazioni 
e Uniformi degli Ordini Equestri Pontifici e per i Dignitari della 
i Corte Pontificia. 


= 


(x9 


Casa Consociata: FRATELLI BERTARELLI - V. Broletto 13 - Milano sterete 


DITTA 
| ie se ad una tappa, mentre siamo in sosta, "in un periodo aveve una temigila ere 
sacs sentiamo ormai di non poterne più, non ho più nessuno, perché i intel a 
A cae SHOVE il nostro ansmo St accosta figli e la moglie sono morti a causa 
. pee al tuo risorto, e cerca Te; o Gesù! on bombardamento. 
rovandomi senza più nessuno ed ab- 
MAGLIERIE CALZE - BIANCHERIA Ti lascio. E mi riprendo il duro peso; 
S. CHIARA, 13 ROMA TELEFONO 553.508 pos lieto però — o Gesù —, come non mai. rai u ipapa vad 
Nel breve incontro ho chiaramente inteso pry 
á rae : eass che tu, Signore, non mi lascierai! di pena e di dolore. 
| La più antica Casa specializzata di fiducia se puf Confidando ne! suo gesto caritatevole ¢ 
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Nei più moderni appartamenti, tra i locali di 
servizio, c'è un piccolo locale guardaroba-spoglia- 
sa, toiostanza di lavoro. In esso si cuce a macchina, M in 
se si stira, si rammenda; c’é inoltre in questa stanza sess 
ss un grande armadio dove è sistemata la bianche- sees 
sen; ‘Kia della casa, la macchina da cucire, il mani- pessos, 
sx chino, la cesta del bucato. La stanza si comple- nn 
sr ta con un tavolo da stiro e con un divano-letto siese: 
per la cameriera. 
a Vogliamo dare un’occhiata a questa stanza? ie 
E per primo occupiamoci dell’armadio destinato ` 
errors obile portascarpe in legno di rovere con ante =>: 
tradizione della bella biancheria, che era  verniciate color grigio opaco. Maniglie rifinite in 


un po’ l'emblema della solidità casalinga, s'è an- laminato plastico giallo. Pavimento in linoleum i=: 

data affievolendo in questi ultimi anni. Per ra- grigio. Pareti verde pisello. Tutto molto elegante. “ 

gioni di economia e di moda le donne non amano 

più l’onesto, vasto armadio pieno di pile di len 

zuola, di federe, di tovaglie, di asciugamani, le- illuminato da una lampada tubolare. Esterna- 

gati da nastri multicolori e profumati di lavanda. mente le ante saranno di faggio evdporato, lacca- 
— Si trova tutto bell'e pronto nei negozi! — te o ricoperte anch’esse di un allegro cretonne a 


Pa 


P 
~ t 
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Alla presenza di S. E. Mons. Castellano, Assistente Centrale dell'Azione 


Cattolica, del Sindaco di Roma e di altre Autorità, si è svolto a Palazzo stare 
Barberini il III Convegno Nazionale di studio indetto dalle ACLI. ‘= dicono le donne. E i corredi si riducono al mi- fiori. Ho visto un simpatico armadio che portava “ ;: 
Il tema discusso è stato «L’automazione e il mondo del lavoro». $S nimo. sull’anta interna, tra mazzi di fiori e svolazzi di- sin 

oe Proprio in questi giorni mi è capitata sott’oc- pinti, le belle parole di ogni bella favola: .si spo- Bs 
Montecitorio il governo proposto dal- plica del Presidente del Consiglio sae chio la lista di un moderno corredo, pubblicata  *#Tomo e vissero felici per lunghi e lunghi anni... ». 2; 
l'on. Fanfani, l'allora Presidente del- prima di decidere. Tale replica po- es da un popolare settimanale. Era un elenco mode- Dentro, sul ripiano più alto, mettete le trapunte, ses 


la Repubblica Luigi Einaudi compre- trebbe contenere chiarimenti tali da le coperte di lana, i plaides racchiusi dentro bu- 555 


se che l'elemento decisivo era dato modificare il primitivo atteggiamen- S3: stissimo che enumerava pochi capi di biancheria. i a 
dal mancato apporto dei voti dei to. Un caso lo si é avuto anche nel Leggendolo sorridevo e pensavo alle centocin- ype ; le lenzuola 
partiti di centro (socialdemocratici, recente voto del Senato. Il rappre- se quanta lenzuola, alle trecento federe, alle cin- "s nmap. sats 
liberali e repubblicani). Perciò diede sentante del partito dei contadini, $% quanta tovaglie, ai rotoli di lino, di seta e di ĉel Colore. Seguiranno i copriletto, le federe, gii it 
_ l'incarico all'on. Scelba che godeva sen. Bosia, nel suo intervento duran- i cotone portati in dote dalle nostre nonne... asciugamani, la biancheria da tavola, quella da i: 
la simpatia di questi partiti. te la discussione generale aveva mo- Sis Oggi tutto è semplificato, tutto è ridotto al cucina, gli strofinacci, i molettoni. Ogni mucchio = 
ees strato non poche perplessita. Le spie- ins i z a p eves sara legato da nastri colorati. Su ogni ripiano ci se 

Dato l'appello nominale, non ci do- 99240ni del Presidente Zoli sul cre 3% sarà un mazzolino di fragrante spigo. Nel ripiano =: 
vrebbero essere in precedenza le co- ‘to agrario lo hanno persuaso in sx; Ci sono però ancora delle donne che amano la più basso mettete due cestoni di vimini coperti = 
siddette dichiarazioni di voto. Se un %°"80 /avorevole e così egli ha ri- Ss bella biancheria. di tela bianca: l'uno per la biancheria da stirare, sates 
parlamentare risponde si o no lo si sposto st. re a Questa nota è dedicata a loro. l'altro per quella da aggiustare. Un cassetto con- he 


«° sente chiaramente quando vien fatto << Dunque, amiche care, se appena lo potete, fa- terrà forbici, ditale e fili d’ogni genere. Un altro, =: 
il suo nome durante l'appello. Nello _ Appunto perchè chiarificatrice, la = 1.41 un armadio alto dal pavimento al soffitto più profondo, gomitoli e lane. Un apposito vano $ 


veo con molti ripiani. Tutto l'interno dell’armadio racchiuderà la macchina da cucire. Per il tavolo 
non ci rebbero essere neppure con to mns dad sent ú iii S sara rivestito di tela cerata o di chintz in tinta da stiro è consigliabile il ripiano di marmo o di i 

_ oes legno ricoperto di linoleum. Ad un muro appog- =; 


lo scrutinio segreto, perchè se è se- 
greto nessuno dovrebbe sapere come 


ad ogni oratore su determinati pun- 
ti. Spesso si tratta di una serie di * 


gerete una turca rivestita di cotonina a fiori. 
con un po na voglia, po questo Questo letto potrà servirvi, sia per la cameriera 


si intende votare. E allora, perchè iSetate 
sopravvivono? Semplicemente per mo- “#loghi che, proprio perchè tali, spes- eens lavoretto. Cominciate col togliere i ripiani per che per un ospite occasionale es 
tivare, cioè per spiegare perchè uno 5° 5i trasformano in piacevoli con- = poter attaccare il chintz o la tela cerata alle pa- , sses 

o 

vota in un modo pitittosto che in versazioni. Il sen. Zoli è stato in RRA ti e all’inte degli rtelli per mezzo di pun- Con una poltrona o anche con una modesta se 

un altro. Ma. si chiede l'uomo della esto brillantissimo al Senato, ri- fe Te% e sci — oe « tripolina » il vostro locale sarà anche civettuolo 3: 
strada, non lo potrebbe dire nel cor- SPONdendo battuta per battuta ai iu: tine da disegno che poi nasconderete sotto un © vi potrete ricevere qualche amica. sees 

della di ale? No, interlocutori. Al sen. Turchi, gallone incollato. Internamente ad un’anta fate 

| essendoci taluni che aspettano la re. missino, il quale aveva detto che l'an- “av: sistemare, per tutta la sua altezza, uno specchio FELICITA see 
tifascismo del Presidente costituiva 3: sce 

«No, no. E' un fatto giovanile. E' 


un antifascismo che, con una vostra 


| : definizione, posso chiamare antemar- 
ristiano, La prego di gradire i miei 3> cia». 
ili saluti e ossequi. ses 
PALOMBARO UMBERTO wc; Ad un certo momento si è visto, 
Casa Penale Badia di Sulmona stetetes sempre al Senato, il Presidente del 
(L'Aquila) seas Consiglio aprire un grande manife- 
Don Giuseppe Pierin, Cappellano, così Sx; sto. « Vi sembra una cosa nuova? — 
nnota: « Vi åšsicuro che questo è uno <<; ha spiegato — eppure bisogna legge- 
ji quei casi davanti ai quali un qualsiasi %55 re sempre i manifesti. Io li ho trova- 
uore cristiano si sente compenetrato di =<: ti durante il ventennio. Quando pas- 
pietà e di una di savano i gagliardetti e non volevo 
onfortare e soccorrere. r 
di cristia. salutarli e neppure prendere le ba- 
D, Chissà cosa sarà per il Vostro e per asss stonate, facevo finta di leggere i ma- 
juello dei Vostri... misteriosi mandanti Ss. nifesti. E così la passavo liscia ». 
complici dell’Appuntamento della Ca- Si AEN 
ità: a voil», Secese; Zoli ha accennato anche alla ne- 
— ss% cessita di rispettare il Concordato, 
*** RINGRAZIANO: Giovanni Bono- ot in risposta ad alcuni accenni di ca- 
elli, F, Luisi, Giovanni Orlando, Don x, rattere anticlericale fatti da vari ora- 
ntonio Graziani. sc: tori. « Bisogna rispettarlo — ha det- 
+t P, R. (Lecco) - Ha ragione, ma See to — perchè è recepito dalla Costi- 
on tema: ho provveduto perché quei 2: tuzione e perchè il 99% degli italia- 
poveretto trovi conforto. ni sono cattolici. L. 50 la parola 
*** Sorelle Castantini, A. Grattoni, 55%% Qualcuno a sinistra ha fatto osser- Un Convegno di alta ricerca scientifica si è svolto a Roma per lo studio 
. A. (Frascati), L. Tarabusi: vare che esagerava. « No — ha rispo- è l'applicazione dei ponti-radio. Vi hanno partecipato esperti di tutto il 4. PALOMBA tappezzeria via Ge- 
Le offerte come da indicazione (nota | sto Zoli — perchè anche voi siete mondo che, in uno spirito di collaborazione esemplare, si sono scam- 7 a eee ae or man 
198 del 24 maggio). “uss cattolici. Quando protestate se un biati informazioni ed esperienze fatte nel campo della tecnica elettro- Re aa À ae satan. mia dnne fo- 
++ L. TARABUSI . Stia tranquilla: arsson parroco vi rifiuta qualche sacramen- nica per rendere sempre più perfetto il campo delle telecomunicazioni. derine coperte tendaggi. 
pito di « ortare », tetatetes artrosi s ca nevrali- 
: istintivamente di non voler essere via Tripo- 


In modo 
RAPIDO E SICURO 
si rinnovano 
' POLTRONE - DIVANI 

TAPPETI 

con lavaggio semisecco. 

Si effettua anche il servizio 
a domicilio 


Interpellateci. 
S.LP.A. - Via Vetulonia, 102 
Telefono 760.338 


PICCOLI AVVISI 


dimentichi i nostri poveri. Grazie. 
SEGNALO per la fedeltà agli Ap- 884.891 - Roma (A.P. 21013 


puntamenti: Sorelle Costantini, L. Ta- 

rabusi, V. Seccia, M. A. (Frascati). oeus: Con un senatore, del gruppo degli 
*** La Maddalena L. D., F. Della ‘se indipendenti di sinistra, che nel di- 
asa, G. Biunda, B. Bafile, S. Guada- Ses battito aveva portato i medesimi ar- 

gnini, V. Seccia, Don G. Rossi, L. Moro- see. gomenti dei socialcomunisti, Zoli è 


ni, B. Belucchi, N. Colombo, V. Cervo: sess stato icastico: « Sentendolo parlare 
Le offerte come da nota n. 198 dei 24 «x m’é venuta in mente un’equazione, 


L’OTTICA Chiesa Cola di Rienzo, 
224, vi consiglia di proteggere i vo- 
stri occhi dalla televisione con lenti 
Azurin e Television Lamp. 


PIANOFORTI Harmoniums esteri 
e nazionali occasioni facilitazioni 


maggio. | ws e cioè indipendenti di sinistra=di- 
*** ALL'ORDINE DEL GIORNO della Zc: pendenti da sinistra ». RETTI, via Due Macelli 102 
Carità: B. Delucchi. p. p. - Roma. 


PIANOFORTI da studio L. 50.000, 
fisarmoniche, chitarre, riparazioni. 
Menichetti, via Sicilia 239 (461.751). 


PULIZIE ambienti vetri tappeti 


nee Lett. 3266-M1, L. Guerra, A. Bini, 73: Non sempre il tono é stato scher- 

. Monosi, A. Giacolino, M. N. 1O, Y- i zoso. Quando ha pariato della ne- 

Pagani, B, Flamini, G. Blunda, |. Mar- see terdire gli rimenti 
tini, C. Brivio (assicuro preghiere), V. cessità di inter 

totes delle armi termo-nucleari, di giunge- 


uadagnini, B. Canali: 
| Le offerte come da nota n. 196 del iim; re al disarmo e di operare per la parquet lamatura lucidatura. Abbo- 
“19 maggio, seem, vera pace, allora si sentiva che il namenti mensili. (543.346). 


T è+ Maria Viale, C. Paoli, Don P. sees Presidente era sincero e commosso. 
Attania, E. Cozzalupi, E. Tucci, G. sans Ed è per questo che i senatori che 
Carlo B.: “iss pure avevano polemizzato con lui 


TRASLOCHI imballaggi macchine 
furgonate viaggi in tutta Italia. Te- 
lefono 771.989. 


indicazione (nota e da lui erano stati vivacemente con- | 

ee di Toronto una colonna romana a segno dell’intesa italo-canadese. nente noti pittori. Vendite prezzi 
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Il «P 4» semirigido da 4.000 metri cubi ha la navicella sospesa a mezzo di funi all’armatura posta nella 
parte inferiore dellinvolucro. Ha due eliche e piani di coda biplani. Ha partecipato alla Guerra dj Libia del 1911. 


L Brasile è ancora in piena eu- 
foria per il recente centenario 
del primo volo dell’aeroplano 
di Santos Dumont, aeroplano 
che è il primo che sia riuscito 
a sollevarsi con mezzi propri 

(è noto che quello dei fratelli 
Wrigħt doveva far ricorso, per l'in- 
volo, a una catapulta). 

Santos Dumont era arrivato al- 
l’aeroplano attraverso il dirigibile 
(ne aveva costruiti 15). Da questo 
aveva avuto la notorietà; ad esso 
aveva dedicato la sua maggiore at- 
tività. 


Da allora il dirigibile ha vissuto’ 


una vita discreta, ha ceduto poi il 
passo all’aeroplano, divenuto domi- 
natore incontrastato dell’aria. 

Ma la recente clemocrosa impresa 
di un dirigibile americano, rimasto 
in volo per ben 264 ore, ossia per 
11 giorni, percorrendo una distanza 
di 12.875 km., ha richiamato l'at- 
tenzione mondiale su di un mezzo 
al quale il Santos Dumcnt aveva 
profuso le migliori energie e dal 
quale aveva tratto le migliori sod- 
disfazioni. 

In Italia solo pochi anziani ricor- 
dano le nostre maestose aeronavi, 
che solcavano pacifiche e tranquille 
i bei cieli della penisola. Nel 1930 
ne fu sospesa la costruzione per ra- 
gioni militari, perchè troppo vulne- 
rabili in caso di conflitto, e facile 
preda dell'aviazione avversaria. 

L'Italia aveva allora una fiorente 
industria dirigibilistica, che alimen- 
tava una attiva esportazione in ben 
30 Paesi, fra cui gli Stati Uniti, 
l'Argentina, l'Inghilterra, la Spa- 
gna, la Russia, il Giappone; aveva 
creato un tipo prettamente italiano, 
il dirigibile semirigido, mentre la 
Germania aveva creato il tipo ri- 


gido. 


In Europa il dirigibile decadde 
per ragioni militari (anche la Ger- 
mania ne sospese la costruzione nel 
1936). Invece in America furono 
proprio ragioni militari che ne con- 
sigliarono il mantenimento e l'im- 
piego. 

I motivi di carattere negativo che 
valevano per l'Europa (ogni parte 
del Paese compreso entro il raggio 
d’azione dell'aviazione avversaria) 
divennero per l’America di ordine 
positivo (nessuna parte del Paese 
raggiungibile dall’aviazione avver- 
saria). Per questo l’America con- 
servo il dirigibile e lo impiegò du- 
rante la guerra per la scorta ai 
convogli e per la caccia ai sommer- 
gibili sino al centro dell’Atlantico, 
dove ricevevano il cambio dalle 
navi di superficie. 

L'America ha ora una cospicua 
flotta di dirigibili; particolare inte- 
ressante è che essi sono tutti di tipo 
semirigido, ossia di tipo italiano, il 
che dimostra l'eccellenza della so- 
luzione italiana. 

Il dirigibile sta riprendendo quo- 
ta anche in Europa, ma per impie- 
go non militare. L'Inghilterra ne ha 
costruito uno, di tipo semirigido, da 
970 mc., come il nostro Mr. (mini- 
mo ridotto, che tanto interesse ave- 
va suscitato); la Francia ne ha 
un altro di tipo floscio, usato per 
la pubblicità aerea. La Germania 
ne ha costruito uno per conto degli 
Stati Uniti, di 10.000 mc. che pare 
sia di tipo semirigido, ma con la 
parte anteriore ricoperta di lamie- 
ra, anzichè di tela, per resistere 
meglio alla pressione dell’aria, dato 
che l'’aeronave raggiunge i 300 km. 
all'ora, velocità elevata per un di- 
rigibile. La Russia ne ha un numero 
imprecisato, che impiega nelle re- 
gioni artiche. 


f 


il tipo «F 6» è un dirigibile semirigido. Fu usato 
per servizio passeggeri dopo la prima guerra mon- 
diale. La navicella non è sospesa a funi come nei 
tipi precedenti, ma direttamente attaccata all’invo- 
lucro, offrendo minor resistenza all’avanzamento. | 
motori sono entro la navicella. I! dirigibile ameri- 
cano da 24.000 metri cubi ne ripete le caratteristiche. 
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Ed ecco il tipo «M» (Medio) da 12.000 metri cubi. Ha partecipato 
alla guerra del 1915-1918; è stato protagonista di audacissime imprese. 


Dirigibile semirigido tipo « N» (Pitalia da 21.000 
metri cubi). La navicella è attaccata all’armatura 
che si vede sporgere leggermente dall’involucro. |! 
tre motori sono in navicelle esterne. | timoni sono 
cruciformi, molto efficaci. L’attracco al pilone di 
ormeggio facitita le operazioni. I tipi «N» hanno fat- 
to due trasvolate con Nobile-Amundsen e con Nobile. 


z Tipo rigido: il famoso « Zeppelin Hindemburg » di 200.000 metri cubi del servizio 


transatlantico. L’armatura rigida esterna inviluppa tutto l'involucro. La cabina è 
pranzo, ponte di passeggiata, sala di ritrovo, cabine letto. 


fornita di salone da 


In Italia c'è un forte movimento 
per la rinascita del dirigibile, per 
impieghi esclusivamente civili; solo 
in un caso ne è previsto l'impiego 
in guerra: il dirigibile verrebbe usa- 
to come nave ospedale per il tra- 
sporto dei malati e det feriti; come 
tale potrebbe tranquillamente com- 
piere le sue missioni, protetto dal- 
la convenzione internazionale della 
Croce Rossa. 

E’ una soluzione che darebbe un 
po’ di pace all'anima di Santos Du- 
mont. Quest'uomo generoso, che 
tanto aveva contribuito alla nasci- 


ta dell'aviazione, era rimasto pro- 
fondamente addolorato nel consta- 
tare che l'aercplano e il dirigibile 
venivano usati già nella prima 
guerra mondiale, per azioni belliche, 
per provocare la morte. 

Nel suo intimo si sentiva un po’ 
responsabile di tante stragi; per- 
suaso di essere stato l'ideatore del- 
l’aeroplano, provava il rimorso di 
averlo fatto. Diceva agli amici di 
essere più infame del diavolo, nel- 
l’apprendere le notizie delle stragi 
che seminava l'aviazione; anche a 
guerra finita profondo dolore gli 


gJ y peg 


causavano gli incidenti aviatort che 
costavano la vita a piloti e passeg- 
geri. Morì, invecchiato anzitempo, 
il 23 luglio 1932. 
Il progresso dell'aviazione e la 
comparsa di nuove armi hanno or- 
mai reso inutile il dirigibile come 
arma bellica anche per l'America; 
anche l'America è vulnerabile dal- 
l'aria. Al dirigibile non rimane che 
impiego come nave ospedale e co- 
me mezzo unicamente civile. E’ 
quello che cercava la mente tor- 
mentata di Santos Dumont. 


TULLIO FILTRI 


Å 


Il più piccolo dirigibile del mondo: l’« M. r.» (Minimo ridotto) di soli 
1.000 metri cubi, semirigido. Aveva un motore di soli 45 cavalli; portava (| 
quattro persone. Eccolo ormeggiato a una boa sul lago di Bracciano, ~ 
mentre l'equipaggio si dedica.. alla pesca. Un giorno, come tutti i 
piccoli, ha fatto la sua birichinata: mentre era nel cortile della Caserma 
«Cavour» di Roma, per un allentamento della fune che lo teneva a 
terra, se ne volò per aria tutto solo; allarme generale; venne inviato 

un caccia al suo inseguimento; pochi colpi di mitragliatrice bastarono © ` t 
per farlo scendere; i fori vennero otturati e potè di nuovo volare. i S 


Ecco un dirigibile rivoluzionario, semirigido. L’« Omnia Dir» di For- | 
lanini. E’ if primo dirigibile a reazione del mondo, Mediante la fuoriu- i | i 
scita di getti d’aria da tùbi posti sulla coda aveva la possibilità di spo- | 
starsi, ad eliche ferme, in ogni direzione (donde il nome di «Omnia Dir»). 
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Alla partenza del XL Giro d'Italia 
la stragrande maggioranza dei cor- 
ridori ai quali fu rivolta la domanda: 
«chi vincerà il Giro?» rispose fa- 
cendo il nome di Bobet o quello di 
Gaul; uno, se ben ricordiamo, disse 
Defilippis e un altro Fornara. Stampa 
e radio, dal canto loro, avevano gia 
formulato lo stesso pronostico (un 
giornale puntava su Impanis), anzi, 
chi ha seguito le trasmissioni radio- 
televisive, avra piu volte sentito ripe- 
tere, fino alla nausea, dagli inviati 
che il giorno tale nella tappa tale 
Gaul avrebbe sferrato l'attacco deci- 
sivo. Ancora a pochi giorni dalla 
conclusione della gara, Bobet, sempre 
alla domanda « chi vincerà il Giro? », 
rispondeva, modestia a parté, Loui- 
son Bobet, aggiungendo che era ve- 
nuto in Italia proprio per questo. 

La causa di questi pronostici, che 
i fatti hanno dimostrato infondati, 
è duplice: innanzi tutto il pessimi- 
smo che si era andato diffondendo 
negli ambienti sportivi dopo le prime 
corsë della stagione, vinte tutte da 
atleti stranteri; secondariamente, lo 
episodio del Bondone dell’anno pas- 
sato. 

Le vittorie dei belgi, dei francesi o 
degli spagnoli nelle diverse prove in- 
ternazionali di aquest’anno avevano 
condotto i più alla conclusione che 
il ciclismo italiano fosse in piena crisi 
e che non fosse lecito intravedere 
spiraglio di luce alcuno. Ragiona- 
mento, questo, però, non molto logico 
perché, per ésempio, quando i cor- 
ridori italiani vincevano, o stravince- 
yano, all’estero, non si poteva dire 
affatto che il ciclismo francese, o 
quello belga, o quello svizzero fossero 
in crisi. Si doveva dire che i corridori 
più forti li aveva l'Italia ed effetti- 
vamente era così. La stessa cosa si 
doveva dire quest'anno di fronte alle 
affermazioni degli atleti stranieri: 
questi erano i più forti, ma ciò non 
significava che il nostro ciclismo fosse 
in disarmo o in liquidazione, perché 
prove positive da parte degli atleti 
italiani noñ erano mancate e quindi 
non c'era motivo di essere pessimisti. 
Convinti di questo, e quando dapper- 
tutto si parlava apertamente di crisi 
del ciclismo italiano, nel nostro nu- 
mero del 31 marzo scrivevamo: « Può 
darsi che vedano giusto quelli che noi 
consideriamo pessimisti, ma per ora 
i] pessimismo non è giustificato o 
almeno non è del tutto giustificato ». 
In precedenza, ed esattamente nel 
numero del 10 marzo, nonostante che 
le corse disputate fino ad allora fos- 
sero state vinte da stranieri, diceva- 
mo: « Possiamo ancora nutrire quel 


certo ottimismo che, sulle future 
prestazioni dei corridori italiani, ab- 
biamo manifestato or non è molto ». 
Avevamo, infatti, poco prima affer- 
mato che la stagione ciclistica inco- 
minciava sotto buoni auspici, perché 
la preparazione dei nostri corridori 
era stata seria ed accurata. Secondo 
il nostro parere, insomma, si doveva 
aver fiducia nel ciclismo italiano ed 
era fuor di luogo parlare di crisi. 
Ma poiché non eravamo in molti a 
pensarla così, era fatale che in vista 
della più importante prova dell'anno 
i favori del pronostico andassero ai 
corridori stranieri. 

A tutto questo si deve aggiungere, 
come dicevamo, la faccenda del Bon- 
done: l'anno scorso, l'atleta lussem- 
burghese, quando la carovana partì 
alla volta di Trento, si trovava in 
classifica a oltre 16 primi dalla ma- 
glia rosa Fornara e questo distacco 
era immutato quando i torridori af- 
frontarono l'ultima salita. Lungo il 
percorso, però, gli elementi si scate- 
narono e gli atleti, assiderati e fla- 
gellati dalle intemperie, si ritirarono 
a decine. Gaul fu tra i pochi a resi- 
stere e conquistò la maglia rosa che 
nessuno dei superstiti, essendo ormai 
i! Giro alla fine, riuscì a strappargli. 
L’eccezionalita dell'episodio — lo scri- 
vemmo allora — dava al successo del 
corridore lussemburghese un carat- 
tere del tutto particolare, in quanto 
le condizioni del tempo erano state 
tali da falsare la conclusione della 
tappa. Sarebbe stato opportuno, come 
è stato fatto in una situazoine ana- 
loga al Giro di Spagna, annullaria, 
ma gli organizzatori non furono di 
questo parere e Gaul vinse. La sua 
prodezza, peraltro, non poteva avere 
un valore assoluto, poiché legittima- 
mente ci si doveva chiedere se, in 
condizioni normali, egli sarebbe stato 
in grado di rimontare l'enorme svan- 
taggio che aveva. Molti hanno rite- 
nuto di poter rispondere affermati- 
vamente e, di conseguenza, partendo 
da questo presupposto errato, hanno 
impostato il loro pronostico per il 
Giro 1957 sul binomio Gaul-Bondone. 
Quello che è avvenuto in realtà è 
noto: non solo la prodezza del lus- 
semburghese non si è ripetuta, ma la 
perdita più forte è stata da lui subita 
proprio lungo il Bondone. E si deve 
aggiungere che i primi a tagliare il 
traguardo sulla vetta sono stati un 
velocista, Poblet — che va forte an- 
che in salita, d'accordo, — e da un 
passista, Baldini, il quale, oltre al 
resto, non solo debuttava al Giro di 
Italia, ma era considerato, general- 
mente, per quanto riguarda le salite, 


P. Mariano da Torino, CAVALIERE 


DELL'AMORE - Radioconversa- 
zione. 
Dopo «La Donna più viva», 


« Che vi pare del Cristo? », « Più 
dolce dare che ricevere », « Le set- 
te parole dell'Amore » — simpatica 
collana di Radioconversazioni che 
gini anno si arricchisce di una per- 
la nuova — il Cappuccino della Te- 
levisione pubblica ora « Cavaliere 
dell'Amore ». E’ una visione origi- 
nalmente sintetica della spiritualità 
francescana, messa a fuoco nel 
Santo di Assisi. In brevi succose 
pagine, che rivelano una conoscenza 
profonda del problema, il P. Ma- 
riano ci da come il distillato di 
quanto di menlio si è detto e scritto 
nei secoli su S. Francesco: con gar- 
bata polemica rifiuta quelle visioni 
« letterarie e salottiere » che non 
sanno vedere nel Santo l'innamo- 
rato di Gesù Crocifisso, che trasfor- 
ma in amorosa gioia anche il do- 
lore. 

L'elegante pubblicazione, che ri- 
produce in tricromia un suggestivo 
affresco di Ugolino da Belluno, è, 
come le precedenti, in vendita a 
beneficio delle Missioni (via Vene- 
to, 27 - Roma). 


IL RAGGUAGLIO DELL’ATTIVI- 
TA’ CULTURALE E ARTISTICA 
DEI CATTOLICI IN ITALIA .- 1957 


- Pp. 746 con numerose ill, f.t. in 
nero e a colori . Ed. Istituto di 
Propaganda Libraria, Milano, li- 
re 1200. 


Questo nuovo ricco volume ci 
sembra anche meglio riuscito dei 
precedenti, già densi e ben cali- 
brati, e diciamo subito ch’esso non 
dovrebbe mancare nelle librerie dei 
nostri sacerdoti e in quelle dei laici 
che vogliano informarsi circa l'at- 
tività culturale, artistica, letteraria 
degli ultimi dodici mesi. 

La prima parte dell’opera riporta 
i testi delle relazioni svolte al IH 
Convegno Nazionale degli scrittori, 
tenuto a Varese nel settembre 
scorso. 

La seconda parte del libro offre 


una panoramica ampia e accurata 
dei principali elementi che com- 
pongono la struttura culturale cat- 
tolica. 

Una sezione ha poi avuto partico- 
lare successo ed è quella della 
a Punzecchiature », dovuta a padre 
Fabbretti, il quale ha messo insie- 
me una pepata « Antologia di Spoon 
River - reparto italiano ». 

il volume, ricco di illustrazioni e 
di tavole a colori, si raccomanda 
anche per l'impeccabile presenta- 
zione tipografica. 


SPECIMEN EXAMINIS ORDINAN. 
DORUM . Editio Quinta post Co- 
dicem I. C.: novissimis Apostoli- 
cae Sedis Actis conformata - Edi- 
zioni Liturgiche: Roma, via Pom- 
peo Magno, 21 C.C.P. 1/32560. 
E in Piacenza: Collegio Alberoni, 
Edizioni « Divus Thomas» . Pp. 
XV 1-192-[ 84]. 

Giovera sapere che questa quinta 
edizione segna, da un punto di vista 
cronistorico, ben 126 anni dalla pri- 
ma apparizione, avvenuta nel 1831, 
del volumetto, insignito del mede- 
simo titolo latino, compilato dal 
Sacerdote piacentino Antonio Silva, 
e di continuo ristampato. La so- 
stanza ottima di quel volumetto 
originario sopravvive, aggiornata 
rispetto alle più recenti norme della 
Santa Sede, in quest'edizione, Suc- 
cose pagine propedeutiche e di ac- 
curata Bibliografia (I-XVII): il testo 
dell'a Examen» nella forma di do- 
mande e risposte, e con assidue 
citazioni delle fonti canoniche e let- 
terarie (pp. 1-158): una Sinossi dei 
Riti della S. Messa e un Repertorio 
dei Documenti e delle Formule at- 
tinenti alle Sacre Ordinazioni (pp. 
159-184): un Indice esplicativo delle 
materie trattate (pp. 185-192): il 
testo dei Riti per il conferimento 
dei Sacri Ordini (pp. [1-84]): tale 
in sintesi l'ampiezza delle cose 
trattate, con aperto criterio di or- 
,ganica unita, e mediante un’elocu- 
zione latina, liturgicamente distinta 
ed insieme lucidamente perspicua. 


PUBBLICITA’ (per mm. di‘ col: Commerc. L. 200; finanz. cronaca L. 300. Rivolgersi alia Concess. escl. S. p, a. A Manzoni & C. - Roma. Piazza S Ignazio, 153- Tel 6409) 
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un elemento capace di difendersi ma 
non uno scalatore. La risposta, dun- 
que, al quesito posto l'anno passato 
(cioé se, in condizioni normali, Gaul 
avrebbe potuto ottenere il risultato 
che ottenne) è decisamente no. E se 
la tappa, com'era giusto, fosse stata 
annullata, ben difficilmente il nome 
di un corridore straniero avrebbe figu- 
rato per la terza volta nell’albo d'oro 
del Giro d'Italia. 

E, forse, sempre sotto l'impressione 
dell'episodio dell'anno passato, si è 
parlato quest'anno di Gaul come di 
colui che «ha regalato» la maglia 
rosa. Con tutto il rispetto per coloro 
che sostengono questa tesi, crediamo 
di poter affermare che sia ingiusto 
fantasticare di regali. Gli attacchi 
contro il primo in classifica prendono 
quasi sempre l'avvio da una disav- 
ventura del protagonista, disavven- 
tura che puo essere una bucatura, 
una caduta, un incidente meccani- 
CO, ecc. 

A Gaul è capitato qualche cosa 
di simile ed egli non è stato in grado 
di sventare l'attacco degli avversari, 
norostante l'aiuto della propria 
squadra e di quella belga. Per contro, 
quando Nencini, in un momento par- 
ticolarmente difficile della tappa 
Trento - Levico Terme, dopo esser 
passato primo sul Rolle, è stato ap- 
piedato per tre volte da altrettante 
bucature, l’attaceo sferrato contro di 
lui. nientemeno che da Bobet e da 
Geminiani, è fallito. Segno che Nen- 
cini era l'uomo più forte e più in 
forma del Giro, più precisamente di 
un Giro che mai aveva visto una 
cosi massiccia calata di corridori 
esteri, attratti anche dai grossi van- 
taggi assicurati loro da case e orga- 
nizzazioni italiane. 

Nessuna ombra, dunque, neppure 
la più tenue, può offuscare la vittoria 
di Nencini, e nessuna attenuante 
hanno gli assi europei che sono stati 
costretti a piegarsi davanti a lui. 

Alla vigilia nessuno, o' quasi, aveva 
incluso il nome del ventisettenne 
gileta toscano nella rosa dei proba- 
bili vincitori, anzi, i compilatori della 
schedina pronostici valevole per la 
tappa a cronometro di Forte dei 
Marmi, nella quale, con un tempo 
eccellente, Nencini si classificò quar- 
to, credettero opportuno ignorare 
questo nome. Eppure Nencini aveva 
mostrato chiaramente in diverse 
occasioni di essere uno dei più forti 
e completi corridori d'Europa. Aveva 
dimostrato, in particolare, doti di 
resistenza e di ricupero che ricorda- 
vano e ricordano quelle di Bartali, 
e ciò, in una corsa a tappe, è d'im- 
portanza fondamentale. Ma la storia 
della «crisi» ha messo gli occhiali 
neri alla maggior parte degli osser- 
vatori. 

Ma lasciamo il passato e diamo 
un’occhiata al presente. Il XL Giro 
d'Italia può essere considerato la più 
importante corsa d'Europa, poiché ad 
esso hanno preso parte e si sono 
impegnati come non mai gli atleti 
migliori di tutti i Paesi. Forse nep- 
pure il prossimo Giro di Francia ve- 
dra uno schieramento d'assi tanto 
nutrito, dato che Bobet non sara della 
partita. Da un confronto cosi difficile 
il ciclismo italiano, per merito di Ga- 
stone Nencini, esce da trionfatore, 
trionfatore di un’edizione che come 
poche altre è stata tanto combattuta 
e tanto tirata, dal principio alla fine. 
Di più, il vincitore di tre Giri di 
Francia, era venuto in Italia con il 
proposito fermissimo di arrivare a 
Milano in maglia rosa e perché que- 
sto proposito si realizzasse si è bat- 
tuto fino all'ultimo, fino a quando 
ha potuto. Basta questo per dare una 
idea del valore della vittoria di Ga- 
stone Nencini e basta questo per con- 
fermare le sempre grandi possibilità 
del ciclismo italiano. Di quel ciclismo 
dal quale già net 1956 è uscito il cor- 
ridore che ha,compiuto l'impresa più 
memorabile dell'anno e al quale, per- 
tanto, è stato assegnatō il Trofeo 
Gentil: Ercole Baldini, primatista 
dell'ora e campione olimpionico. 

Il Giro d’Italia ha conferito a Bal- 
dini la meritatissima qualifica di 
campione completo: terzo assoluto 
ietro Bobet e davanti a Gaul, a 
Geminjani, a Poblet, a Impanis, a 
Fornara, a Wantemans, a Rolland. 
ecc.; superbo vincitore della tappa a 
cronometro di Forte dei Marmi e 
capitano della « Legnano », la compa- 
gine vincitrice de] Gran Premio delle 
squadre, ha conquistato anche punti 
nella classifica per il Gran Premio 
della montagna. Sono tutti elementi. 
questi, che, in un atleta di appena 
2] anni e alla sua prima stagione da 
professionista, stanno a indicare doti 
davvero non comuni. E un altro titolo 
di merito di Baldini sentiamo il do- 
vere di sottolineare; quando Nencini 
sterro con Bobet l'attacco a Gaul 
Baldini è stato per il toscano un 
collaboratore prezioso, così come lo 
e stato nella tappa Trento-Levico 
quando, pur avendo la possibilita di 
migliorare la propria posizicne in 
classifica, non ha aiutato Bobet nel- 
l'attacco a Nencini attardato dalle 
forature. « Sono italiano — disse allo 
arrivo a Trento — e quando ho visto 
che un italiano, Nencini, poteva avere 
la maglia rosa, ho collaborato con 
lui». Se gli assi del passato avesserc 
sentito sempre questo dovere di so- 
darieta, quante sconfitte —- dovute 
a vane rivalità o a interessi extra- 
sportivi — non sarebbero state rispar- 
miate al ciclismo italiano! 

E per oggi concludiamo auguran- 
doci che l'esempio di Baldini trovi 
un numero sempre maggiore d’iml- 


tatori e che la difesa dei colori ita- 
lani sia per tutti il principale im- 


pegno d'onore. 


CESARE CARLETTI 


SS.MA TRINITA’ 


NEL NOME DEL PADRE 


I Profeti avevano presentato il Messia come buono, mite, pronto 
a chinarsi su tutte le miserie umane; e Gesù volle nascere in una 
grotta, vivere in una oscura borgata. Ma per poter muovere alla 
conquista del mondo pagano, cosi forte nella sua sapienza e potenza 
militare, Gesù si presenta nella gloria della resurrezione e nella 
fiera consapevolezza di essersi meritato i] dominio di tutte le genti. 

Prima dj dare ai discepoli l'ordine di andare in tutto il mondo, 
Egli infatti presenta le sue < lettere credenziali >, quelle stesse che 
il Padre gli ha dato come premio della sua obbedienza: « E’ stato 
dato ogni potere a me nel cielo e sulla terra >». Mai nessuno, prima 
o dopo Gesù, potrà osare di pronunciare simili parole, senza essere 
smentito dalla sua stessa fragilità umana, sottoposta alla morte; 
lo stesso Gesù non le volle pronunciare se non dopo aver trionfato 
della morte. 

Nella prima fase della sua missione salvifica, il Messia aveva 
lavorato personalmente e sofferto, gettando il seme «in pianto >; 
ma ora che «le messi biancheggiano per il regno dei cieli >, Egli 
manda a mietere chi non «< ha seminato ẹ questi < verranno por- 
tando manipoli fra canti di gioia >. Gesù a colcro che aveva istruito 
dà l'ordine di espandersi a predicare ciò che Egli aveva loro inse- 
gnato e nello stesso tempo li assicura della sua perenne assistenza: 
così si potrà dire che il lavoro è sempre compiuto dal Messia, attra- 
verso i suoi inviati. 

Le parcle di Gesù sono semplici, ma lette nel testo originario 
hanno una forza che le nostre traduzioni di solito sminuiscono, 

Egli infatti non dice semplicemente «< Andate e istruite tutte 
le genti » ma, secondo la forza dei verbi usati dall'evangelista, lette- 
ralmente le sue parole suonano più perentorie: < Sù, andate! e ini- 
ziate a fare miei discepoli tutti j popoli E dunque un comando, 
ma anche un’esortazione, uno sprone a intraprendere con impeto 
ed entusiasmo la cosa comandata. 

I popoli non solo devono essere istruiti, ma devcno diventare 
€ discepoli cioè devono considerarsi alla scuola di Gesù, che dav- 
vero così diventa < l'unico Maestro >. L'ordine è perentorio e incombe 
come dovere ai discepoli, per i quali nessun altro impegno potrà 
avere la precedenza: nello stesso tempo crea nei popoli la necessità 
e il diritto di essere ammessi a questo insegnamento. 

E come in ogni scuola, anche qui c'è un'iscrizione ( 
zandolj ne] nome del Padre ecc. >) e un programma ( 
loro a osservare quello che vi ho comandato >). 


Propriamente l'espressicne: < battezzare in nome di qualcuno > 
significa < mettere al servizio, consacrare a uno». Quindi Gesù con 
le sue parole viene a sottolineare la sua missione specifica di Mes- 
sia: Egli vuole avere tutte le genti come discepole, per consacrarle 
al culto e al servizio del Padre, del Figlio, dello Spirito Santo. 
Quindi < battezzare in nome» non significa tanto < l'autorità > in 
nome delia quale si deve conferire il battesimo, quanto il fine e 
l'effetto del battesimo, che è quello di porre una speciale relazione 
fra il battezzato e la SS. Trinità. 


La grandezza di queste parole a noi cristiani sfugge per assue- 
fazione: ma quando pensiamo che ogni uomo con il battesimo entra 
in comunione con Dio in una forma che è umanamente impossibile 
da capire, è facile immaginare quale dovette essere lo stupore 
degli Apostoli nel sentirsi incaricati di una tale missione: era 
l'autorità del Messia che passava in loro con una pienezza scon- 
certante, superiore alla pur grande ambizione di < sedere alla sua 
destra e alla sua sinistra ». 

Ma come avrebbe potuto l'uomo consacrarsi al servizio di Dio? 

E anche a questo Gesù ha provveduto. Infatti Egli continua: 
«Insegnando loro a osservare tutto quello che ho comandato >. 
Gesù dunque non chiede soltanto un < servizio >, ma insegna anche 
come si deve svolgerlo: basta imitare la sua condotta, seguire i 
suoi insegnamenti: < gpparare da Lui ». 


GIANFRANCO NOLLI 


TEMPO SACRO 


cato di comporre i testi liturgici 
tanto della Messa che dell'Ufficio. 
Essa è il frutto del fervore euca- 
ristico di quell'epoca, confermato 
¢ alimentato dal miracolo del cor- 
porale insanguinato di Bolsena. Og- 
getto della festa è l'esaltazione so- 
lenne pubblica del Ss.mo Sacra- 
mento dell'Altare, la cifi istituzione 
viene celebrata il giorno de! Giovedì 
Santo. Molto presto si cominciò a 
unire alla festa odierna la proces- 
sione per le vie della città; dappri- 
ma si portava ìi! Ss.mo Sacramento 
coperto e velato entro la pisside, poi 
si giunse a mostrario negli Osten- 
sori, l} colore liturgico è il bianco, 
autore della Messa è S$. Tommaso, 
che ha composto il bellissimo Ore- 
mus, vero riassunto della teologia 
eucaristica, della quale si ricorda 
la divina istituzione e i grandi be- 
nefici. L’Epistola di S. Paolo (I Cor. 
11, 23-29) riporta le parole di Gesù 
nell’Uitima Cena, mentre il Vangelo 
(Giov. 6, 56-59) quelle della pro- 
messa, Si recita anche la Sequenza: 
a Lauda Sion Salvatorem », ampio 
riassunto delia dottrina cattolica 
sull'’'Eucarestia. Ricordiamo che è 
concessa !'indulgenza Plenaria a 
tutti coloro che partecipano alla 
Processione de! Corpus Domini, 
purché si siano confessati, comu- 
nicati e abbiano recitato almeno un 
Pater, Ave e Gloria secondo lie 
intenzioni: del Santo Padre. 


battez- 
insegnando 


16 giugno: 


DOMENICA DELLA SS.MA TRI- 
NITA’ — La Chiesa Romana esitò 
a lungo prima di accettare questa 
festa; entrò nel calendario soltanto 
sotto il Papa Giovanni XXII ne! 
1334. Autore dei testi liturgici è il 
Vescovo di Liegi Stefano (+ 920). 
il colore liturgico è il bianco; la 
Epistola di S. Paolo (Rom. 11, 33-36) 
è un inno di lode a Dio Uno e Trino. 
iI Vangelo di S. Matteo (28, 18-20) 
contiene la rivelazione chiara ed 
esplicita del mistero trinitario. 


18 giugno: 


S. EFREM DIACONO. — Bene- 
detto XV attribuendo a S, Efrem 
il titolo di Dottore della Chiesa 
na sciolto la controversia se ! dia- 
coni potessero o no giungere a quel 
supremo grado di autorità e di 
magistero nella Chiesa e ha con- 
temporaneamente posto l'ultimo 
suggello alla gloria di questa gi- 
gantesca figura di Santo. Gli Orien- 
tali hanno definito S. Efrem « Cetra 
dello Spirito Santo»: egli ha delle 
stupende composizioni sull'lmmaco- 
lata Concezione, sulla purezza della 
Madonna, su! primato del Romano 
Pontefice, e su altri important: punt! 
della teologia cattolica. La Messa 


è quella comune ai Dottori della Oggi ha inizio la Novena de! 
Chiesa, eccetto l'Oremus, che è Ss. Apostoli Pietro e Paolo. E’ 
proprio, concessa |'Induigenza Plenaria, alle 


solite condizioni, a tutti coloro che 
abbiano partecipato almeno per 5 
giorni alle funzioni della medesima. 
La stessa indulgenza acquista chi 
la compie privatamente per tutti e 
nove i giorni, essendo legittima- 
mente impedito di partecipare alle 
funzioni pubbliche. 


20 giugno: 


CORPUS DOMINI. — Questa fe- 
sta venne introdotta nella Chiesa 
da Papa Urbano IV in data 11 ago- 
sto 1264 con la Bolla « Transiturus ». 
S. Tommaso d'Aquino venne incari- 


pi X 


Milano: via Agnello 12, e Suce. 
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A Los Angeles, la città delle palme: uno «skinner» al lavoro. GI 
«skinners » sono potatori e ripulitori degli alberi di palma. La grande 
città californiana è fitta di palmizi e Ja loro manutenzione comporta 
- ingenti spese, i Municipio anno per anno dà In appalto tale manuten- 
zione a imprese che assoldanó un piccolo esercito di uomini esperti 
nel’opera davvero non piacevole. Essi si arrampicano sugli alti tronċhi 
con Vatuto di una fune é-di arpioni, @ando prova di uña vera abilità. 


SISTONO nel mondo 119 generi di palme, 900 specie sparse nei paesi 
caldi. La palma è uno degli alberi più utili del regno arboreo. I 
generi più disparati si traggono da varie specie di palme: cappelli 
(panama), cordame, crine vegetale, datteri, olio, scope, spazzole, 
stoffe, vino, zucchero, burro, canapa, sparto, carta, cera, farina, 
legno (il prezioso legno di Palmira), miele. In Italia, in particolare, 

conosciamo specialmente i datteri, i dolcissimi frutti delle palme spon- 

tanee dell'Africa e dell'Asia S. O.; i datteri che hanno sul nòcciolo im- 
pressa una piccola «o» che una gentile leggenda attribuisce ad una 
esclamazione della Madonna («Oh! com’é buono!» — esclamò la Ver- 
gine, assaggiandone durante la fuga in Egitto). La palma da dattero 
è l'albero nazionale degli arabi; oltre ai frutti, dal succo del fusto ne 
traggono miele e «vino»; le foglie giovani si mangiano cotte come. ca- 

voli; i semi servono come foraggio e, tostati, come surrogato del caffe. 

-= La palma è l’emblema di gloria aj vincitori e ai martiri della fede. 
Il primo giorno della Settimana Santa è la « Domenica delle Palme », 
in ricordo dell'ultimo ingresso trionfale di Gesù in Gerusalemme. Per 
la Cappella pontificia le palme sono provvedute dalla famiglia Bresca 
di San Remo, per concessione di Sisto V che premiò in tal modo un 
antenato di quella famiglia che, durante l'erezione dell’obelisco vaticano 
salvò il monumento da certa rovina con il famoso grido: « Acqua alle 
funi! >. — 

Nella Bibbia la palma è spesso ricordata e su di essa si accentua la 
poesia di alcuni tratti del « Cantico dei Cantici» («La tua statura so- 
miglia ad una palma» - «Ho detto: gşalirò sulla palma - e ne cogliero 
i frutti », canta lo sposo). 

Ma non sempre le palme ispirano poesia. Prendete, ad esempio, gli 
addetti alla nettezza urbana della città di Los Angeles (California: non 
tutti, forse, sanno che questa città venne fondata nel 1781 col nome di 
«La Puebla de Nuestra Señora la Reina de los Angeles»), la grande 
città che tocca oggi i due milioni di abitanti eache deve il suo attuale 
benessere al caucciù e alle industrie cinematografiche che hanno la loro 
«mecca» ad Hollywood — la Cinelandia nordamericana — come Long 
Beach, la famosa spiaggia sul Pacifico, può dirsi un «sobborgo» della 
grande citta californiana. 

L’emblema di Los Angeles è l'uccello del paradiso. Ma difficilmente 
troverete uccelli del paradiso a Los Angeles. Non si comprende come 
l'emblema cittadino sia invece la palma. Perchè poche città, forse, sono 
tante ricche di palme come Los Angeles. Giardini privati, giardini pub- 
bhici, parchi, viali, piazze — sono tutti ricchi di palme. In ogni quartiere 
cittadino, residenziale, commerciale, industriale, trovate palme e palme. 
Non sono palme da datteri e neppure da miele o da vino o da legname. 
Sono palme puramente decorative, belle a vedersi, ma costose a man- 
tenersi. La loro manutenzione costa al municipio di Los Angeles fior di 
dollari. Data la quantita degňħ alberi, migliaia e migliaia, nel tempo 
della fioritura la gialla polvere del polline si sparge dovunque traspor- 
tata dal vento e finisce col posarsi sull'asfalto delle strade. Talvolta forma 
deì veri e propri strati così insidiosi e scivolosi che i pneumatici delle 
innumerevoli macchine non fanno presa e slittano, provocando seri in- 
cidenti. Occorre perciò mobilitare squadre di spalatori, come nelle città 
settentrionali quando nevica.. Ma questo non è il solo inconveniente 
dei caratteristici e decorativi alberi che sono l'orgoglio della grande e 
ricca città meridionale degli Stati Uniti. Altri ve ne sono, che illustriamo 


con un documentario fotografico caratteristico ‘in questa stessa pagina. 

Qui si illustra la vita di uno strano mestiere: quello dei ripulitori 
di palme, che vengono chiamati «skinners» — cioè, letteralmente, 
« scuoiatori»: qualche cosa più che potatori, infatti. Perchè non si tratta 
soltanto di tagliar via le foglie disseccate, ma di ripulire il tronco della 
palma sotto il frascame secco, liberarlo dai parassiti, permettere alle 
foglie verdi una migliore aereazione, dar loro tutte le condizioni migliori 
di sviluppo. Un mestiere faticoso, pericoloso, ingrato, che lo « skinner » 
deve compiere con particolari cautele e con uno speciale equipaggia- 
mento. Non è certamente lo «skinner» di Los Angeles, dunque, che can- 
terebbe: « Salirò sulla palma e ne coglierò ‘i frutti! ». Lo «skinner», sa- 


lito sulla palma da nettare non vi incontra che sporcizie, deve difen- 
dersi da topi, ragni e gufi — e non desidera che il momento di poterne 
discendere... 


GLI ANNI DI RICERCHE DEL BIOLOGO 
BELVEFER 


RISCONTRANO IL PLAUSO DI TUTTO IL MOMDO 


La Gelée Royale è una sostanza ) si avrà una sensazione di benessere; 
misteriosa, rara e preziosa che ser- | di entusiasmo alla vita, alla gioia 
ve a nutrire la larva d’ape operaia | di vivere; l'azione dell’APISERUM 
fino al terzo giorno, mentre nutre | non è fugace, ma duratura. 
Ape Regina tutta la vita; ed è que- i 5 
ster sublime nutrizione che la fa | Rifutate tutte le imitazioni, do 
vivere quattrocento volte pit che 
lape operaia (5 anni al posto di 
45 giorni) le assicura forza, bellez- 
za, salute, vigore, equilibrio, intel- 
ligenza. 

L'APISERUM è una soluzione di 
Gelée Royale pura, stabilizzata. 

Fin dai primi giorni che si prende 


SERUM originale fabbricato a Pa- 
rigi con la firma del biologo DE 
BELVEFSRR. 

Una documentazione gratuita ver- 
ra inviata a tutti coloro che scri- 
veranno all’Agente per |’ Italia: 
S. MATA’, corso Francia 5 - Torino. 
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mandate in tutte le Farmacie l'API- | 


Gli arpioni dello « skinner » sono una sorta di sproni, 
legati di fianco alle scarpe. Ficcando questi arpioni 
© ganci nel tronco, l’operaio può lavorare con una 
certa sicurezza. Di anno in anno, la palma emette 
nuove foglie mentre le più vecchie si disseccano, 
ma non cadono. Esse formano un inestetico « ca- 


panno » di seccume attorno al tronco; dentro si 
annidano topi, ragni, gufi e civette coi quali lo 
« skinner » deve anzitutto lottare prima. di lavorare. 


La pulizia è compiuta. All’albero sono rimaste sol- 
tanto le foglie fresche e la cima dove già si annun- 
ciano le foglie novelle. Dal tronco snello e pulito lo 
‘« skinner » scende, stanco, dopo ore di faticoso e 
penoso lavoro. Per la discesa, come per la salita, 
si aiuta con gli uncini legati alle sue scarpe con 
cinghie di cuoio. E’ sporco, madido di sudore, la 
sua faccia è irriconoscibile; egli anela di potersi 
cambiare di abiti e di detergersi con molta acqua. 
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Protetto da un casco, spesso con la bocca e il naso 
difesi da una mascherina, lo «skinner» attende 
al suo lavoro con gli occhi scoperti, perchè gli 
occhiali presto si appannano con la tenace e vischio- 
sa polvere del polline e del seccume, rendendo come 
cieco l'operaio. Egli difende le palpebre come può, 
ma discende con gli occhi arrossati e lacrimanti. 
Manovrando una tagliente accetta egli scattiva siste- 
maticamente l'albero dalle foglie secche che cadono. 


Enormi cumuli di foglie disseccate si depositano ai 
piedi delle pailme disinfestate. Squadre di uomini si 
affrettano a toglierle di mezzo per trasportarie con 
mezzi meccanici in adatti luoghi d’ammasso dove 
avviene uno smistamento. Il seccume può servire 
come materiale da ardere, come strame o come 
ccncime. Comunque ha una scarsa utilizzazione e 
perciò un valore commerciale minimo. Lo « skinner » 
percepisce per ogni albero dai sei ai sette dollari. 


Un facchino, a torso nudo, carica i residui delle palme ripulite in 


una sorta di apposito carrello. L’annuale ripulimento delle migliaia 
di palme esistenti a Los Angeles costa al Municipio migliaia di 
dollari. Ai forestieri che la bella città del Pacifico ammirano così 
verde ed elegante di gruppi e di filari di palmizi, sfuggono le preoc- 
cupazicni che i decorativi alberi comportano per la loro manuten- 
zione. Mentre in altri Paesi alcune specie di palme sono una ric- 


chezza, 


per Los Angeles costituiscono un 


lusso e una passività. 
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Imparare 
qualcosa 


NOBLESSE, come suol dirsi, 
OBLIGE. Chissà che cosa pense- 


rebbero di noi i nostri lettori se 
non commentassimo, almeno un 
poco, il caso e il processo che har- 
no tenuto tanto agitata l'opinione 
pubblica e tanto turbato menti, 
coscienze e famiglie. 

Lo commentiamo, dunque; ma 
non per alimentare la polemica e 
rinfocolare ie passioni; bensi per 
trarne qualche utile insegnamento, 
per imparare qualcosa di buono, 
se è vero — come è vero — che 
dal male si può trarre sempre 
anche un po’ di bene. 

II Vangelo, che è al di sopra 
delle passioni e delle limitazioni 
umane, delle polemiche e dei 
« punti di vista », degli interessi e 
delie bugiarderie degli uomini... e 
deile donne! parla, anche a questo 
proposito, un linguaggio inequivo- 
cabile: « Guai al mondo per gli 
scandali — dice al cap. 18, v., 6 di 
S. Matteo —. Certo @ necessario 
che gli scandali vi siano, ma guai 
a colui per coipa del quale lo scan- 
dalo avviene ». E ta minaccia, che 
il Divin Redentore così mite e 
mansueto ha rivolto con tanta for- 
za di sdegno oltre che ai farisei 
ipocriti ed ai ricchi egoisti. anche 
agli scandalosi, dovrebbe dare i 
brividi un po’ a tutti; ma se mal- 
grado la colpa gravissima che si 
addossa chi cagiona uno scandalo, 
gli scandali è necessario che av- 
vengano, cid non può esgere se non 
perché ognuno ne tragga ia salu 
tare lezione che fa al caso suo 
e procuri di raddrizzare le sue 
vie, La stampa ha respinto sde- 
gnosamente le accuse e i rimpro- 
veri che te sono stati mossi; ha 
respinto la responsabilità dello 
scandalo, vantandosi anzi di avére 
abbondantemente contribuito a dis- 
sipario; segno evidente che anche 
la stampa soppesa la responsabilità 
di chi ne è cagione e non se la 
sente di assumeria. Non diremo che 


‘tutta la stampa tremi dinanzi alla 


minaccia divina; ma l'avverte e, 
per quanto può, la scansa. 

impari dunque, la stampa, ad 
essere sempre più decisamente 
come si vanta di essere; cioè tanto 
estranea agli scandali da ingene- 
rare nel pubblico la convinzione 
che se li tratta è solo e sempre 
per contribuire a dissiparli, mai ad 
appesantirli, il che non giovera 


forse alla casetta, ma sara un be- 


ne vero, e quindi anche un vero 
guadagno per tutti. 

Ma in fondo in fondo che altro 
è la stampa se non un cuoco inte- 
ressato ad offrirci le pietanze che 
più ci piacciono? 

Impariamo intanto — adoprando 
una buona volta questi pochi gram- 
mi di cervello che la Provvidenza 
ci ha dato, e che non sono da 
friggere — a distinguere lo scan- 
dalo, dalla spudoratezza che ostenta 
e dal puzzo di marcio che emana 
anche se è rivestito di belle parole 
e inghirlandato di fiori retorici; e 
una volta distintolo o... subodora- 
tolo, impariamo a voltar la faccia 
dall'altra parte tappandoci il naso; 
aliora... il cuoco capirà che certe 
pietanze non sono di nostro gusto 
e cambierà repertorio. 

Alcuno poi potrà trarne la lezio- 
ne che le passioni, tutte, da quella 
del senso a quella delia politica, 
sôn cieche ed accecano; e non ge- 
nerano altro che afflizione = ver- 
gogna, ingiustizia e rovina. 

Altri ne trarra incitamento per 
evitare le cattive compagnie, sem- 
pre pericolose come sanno benissi- 
mo (ma non se lo ricordano!) co- 
loro che, andati anche per una 
notte sola a letto con i cani, si 
levarono carichi di pulci. 

Altri ancora impareranno che ta 
semplicita della colomba e la pru- 
denza del serpente non son mai 
state cosi necessariamente insepa- 
rabili come oggi che gli operatori 
di inquita se non sono arrivati ad 
avere un punto più del diavolo, 
poco ci manca. 

infine, quanti sentono che « Ita- 
lia» e «italiani» non son parole 
prive di significato, rifiettano!... Gli 
scandali è facile muoverli, ma il 
frenarli è difficile; perciò una volta 
lanciati non si sa che via prendono, 
che rovine producono, che vittime 
fanno; ebbene, vittima — la più 
innocente — dello scandalo di cui 
pa^liamo, risulta, in conclusione, 
essere proprio l'italia. Con van- 
taggio o profitto di chi? Se riflet- 
tendo a questo avremo imparato 
tuiti qualcosa, il Caso Montesi e il 
processo del secolo non avranno 
né offeso, né afflitto, né umiltato 
inutilmente l'italia: ch'è di tutti gli 
italiani. 


iCILIO FELICI 


L'ULTIMO BAZOOKA TUO- 
NA (statunitense) 


Interpreti: John Wayne, Mona Free- 
man - Regia: Alan Dwan 


La spettacolarità della guerra, spe 
cialmente quella del Pacifico, ha an- 
cora strascichi cinematografici che 
se non sono proprio abbondanti co- 
me i western, riempiono: notevol 
mente gli schermi. Così, ancha in 
films di questo genere, si sa più o 
meno come va a finire la storia, pur 
se al posto degli indiani ci sono i 
giapponesi. L’eroe si salverà dopo 
molte peripezie mortali per parece 
chi commilitoni ma che per lui si 
risolvono in un felice epilogo. In 
questo caso con l'eroe c’é anche una 
bottiglia di whisky scozzese che se- 
gue le sorti della campagna riuscen- 
done indenne per essere sacrificata 
il giorno del ritorno dell'eroe alla 
sua famiglia. Realizzato con le ca- 
ratteristiche dei films di questo ge J= 
nere, il lavoro fornisce agli spetta- > | 
tori tutti quei brividi bellici retro- pf 
spettivi che sembra siano ancora f 
necessari a molte persone. . 

C.C.C. - La vicenda è tendenzial- 
mente positiva, ma il film presenta 
numerose scene di violenza che lo 
rendono non adatto ad un pubblico 
giovanile. Per adulti in sala pub- 
blica. 


NOI DELL'OCEANO - AR- 
CIPELAGO DI FUOCO .- 
IL FIUME DEI FARAO- 
NI (italiani) 


Regia: Giovanni Roccardi, Marcel- 
lo Andrei, Ubaldo Ragona 


Tre documentari a lungometraggio 
girati in terre lontane, rispettiva- 
mente da tre giovani registi la cui 
unica qualità è forse lo spirito d’av- 
ventura. Comunque nel primo caso, 
e cioè Noi dell'Oceano, Giovanni 
Roccardi giunto alla regìa dai fon- 
dali marini in cui cominciò ad agire 
come operatore, ha saputo cogliere 
note umane, annodandole con tecni- 
ca già dignitosa, nel piccolo mondo 
gi una nave italiana del Genepesca, 
spintasi fino al mare Artico, alla a 
che una non necessaria sequenza gi- | | > 
rata in un night clu» canadese, ren- 
da il film non adattò ad un pubblico 
giovanile, La visione del documen- 
tario è quindi riservata agli adulti 
(C.C.C.). 


L?’ Arcipelago di fuoco si deve, in- 
vece, più all'operatore che al regista. 
E’ una documentazione fotografica 
delle molte isole dell'Indonesia, che 
ci fa rimpiangere un bel viaggio 
cinematografico sprecato. Anzi il 
tentativo del regista di farvi ser- 
peggiare un filo conduttore è ser- 
vito soltanto a falsare il genere. 
Inoltre (C.C.C.) alcune sequenze ri- 
producenti scene di fanatismo reli- 
gioso e le ampie descrizioni relative 
a credenze eterodosse e a supersti- 
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i! «XL Giro d'italia » è terminato Dinanzi alla Chiesa dedicata alla 


Ja vittoria, di lilo — Protet- 


a carovana del 
di sfatare le gravi accuse di stan- «Giro d'italia » si è fermata. Dopo 
chezza. Il «Giro ditalia» di que- 


una cerimonia religiosa è stato com- 
stanno è stato uno dei più vivaci 


memorato Emilio Colombo — che 
e combattuti e vi hanno partecipato 


t fu noto giornalista e animatore 
i più grandi « assi » internazionali. sportivo — nel decennio della morte. 


Iil Centro di addestramento della Federazione Giuoco Calcio ha varato l'operazione « anti-oriundi »; centinaia 
di ragazzi vengono istruiti da provetti tecnici per formare i futuri campioni. Speriamo che accanto alla 
tecnica non manchino insegnamenti morali, esempi di entusiasmo vero e senso di disinteresse e sacrificio. 


unicamente i meriti e i disegni 
contenutistici. 

La voce delia cultura ungherese 
— e non solo, per intenderci, la 
voce della cultura libresca — stende 
una impronta ficcante dall’uno al- 
‘altro capo dell'opera: e gli scrit- 
tori e i poeti che danno il loro con 


tributo alla « Gazzetta » sono scrit- 


La vicenda ungherese è passata 
oramai dalle cronache alla lettera- 
tura: soltanto in Italia potremmo 
ricordare almeno quattro o cinque 
libretti, a volte frutto di « réporta- 
ges » semplici e istantanei, a volte 
coloriti da un’impronta che si pro- 
porrebbe una disamina e un riper- 
samento di quei nobili e tragici 


eventi. Peraltro, nonostante la sin davano meditando, «irodalmi Us tori e poeti dimentichi d'ogni ricer- 

ad un f ubblico giovanile S cerita dell'impegno e l'onestà delle sag» («La Gazzetta letteraria »), ca e d'ogni vezzo stilistico, pronti 

p s . es fatiche elaborate man mano dagli pubblicava una rassegna di arti- a gettarsi nei vento d'una libertà 

Il fiume dei Faraoni è il benefico ™ scrittori tornati da Budapest, ogni °!!, di liriche e di comment: 'sp'- colita a durissimo prezzo. Scrive 
rati ai fatti venuti a mutare la 


Nilo che vivifica la lunga vallata 
egizia ricca di testimonianze della 
antica grandezza faraonica e pun- 
teggiata di quelle più modeste della 
vita del moderno Egitto. L’argo- 
mento, sempre interessante dal pun- 
to di vista documentario, non è tut- 
tavia presentato con qualche’ nota 
degna di commento. C.C.C.: due se- 
quenze, quella che descrive la lunga 
lotta tra il cobra e la mangusta, e 
quella che presenta le tombe nella 
Valle dei Re, con scheletri e mum- 
mie, richiedono una riserva per i 
più giovani. Per tutti con riserva. 


FANTASIA ANIMATA (sta- 
tunitense) 


Sono cartoni animati in cui Disney 
c'entra solo per lispirazione e la 
tecnica, degni, tuttavia, di nota e di 
apprezzamento. Le storielle sono 11 
e€, più o meno, ci ritroviamo il mondo 
caro ai ragazzi e, perché no?, anche 
agli adulti. Favole di animali e di 
creature del mito, sullo sfondo 
fantasioso della natura, sature di 
sottile umorismo e di osservazioni 
commosse. Strauss sottolinea con la 
sua musica i momenti delle favole. 


C.C.C. - Ogni favoletta, ad ecce- 
zione della fantasia « Danubio blu », 
ha in fondo la sua morale, enunciata 
da una didascalia. Il film, che è par- 
ticolarmente adatto ai piccini, non 


. volume risente d'una sparsa, la- 


cunosa episodica: e in tal caso ci 
sembra opportuno rifarsi ai sempli- 
ci documenti, trascurando ogni sus- 
seguente tentativo d’approfondi- 
mento. Cosi un testo di grande 
portata morale è « La Gazzetta let- 


teraria del due novembre » (Ed. La- `- 


terza, pp. 130, L. 500, 1957), poiché 
essa ci addita le finalità e le prin- 
cipali esigenze che spinsero gli un- 
gheresi alla disperata reazione nel- 
l'ottobre de'l'annata scorsa. 

Nei giorni che sarvero segnare 
il trionfo della rivoita e la fine 
della dittatura comunista, le idee 
e ali slanci repressi con la forza 
e la prepotenza dai governanti locali 
vennero di coipo alla luce sui fogli 
dati alle stampe nelle città e nelle 
campagne libere dalla servitù e dal 
terrore. Le prime ore drammatiche 
nella lotta aperta fra le truppe rus- 
se e i militi dell’A.V.H. da un lato 
e un popolo inerme dall'altro, fu- 
rono ricordate o descritte con sem- 
plicità e conr vidore commosso, e 
dettero un’altra riprova dei fer- 
menti che si allargavano nell’orma 
d'una splendente libertà, 

Ii due Novembre, a pochissime 
ore dal tradimento che i russi an- 


struttura e le regole ferree del pae- 
se. « Oggi possiamo dire che ab- 
biamo conseguito la vittoria in una 
lotta che il mondo intero seguiva 
tratenendo il fiato. Abbiamo triom- 
fato in una lotta il cui obiettivo 
non era soltanto la nostra libertà, 
ma la libertà... ». 

Rileggere a pochi mesi di distan- 
za -le note e gli accenti raccolti nel 
settimanale della cultura ungherese, 
è un poco rivivere gli attimi indi- 


menticabili e le vicende che desta-. 


rono lo stupore e ia meraviglia 
nell'animo di chi assisteva a di- 
stanza: il tono pacato, dimesso, che 
ispira gli scritti e le note del pe- 
riodico serve a illustrare la lucida 
consapevolezza e la forza messa 
in atto da ogni singolo protagonista 
della rivolta. Certo, i documenti 
raccolti nella « Gazzetta» non si 
prestano ad una analisi estetica, e 
d'altro canto, ci parrebbe offensivo 
accostare il gran pubblico ad una 
lettura che è tutta palpitante ed 
intrisa di umanità: ma in effetti, 
dinanzi al valore e all'importanza 
di taluni argomenti (sostenuti a 
volte da una forte bellezza e da 
un sincero empito lirico), spiccano 


Tamas Bàràny rivolgendosi ai ra- 


gazzi combattenti di Budapest: 
« Noialtri, gli anziani, più saggi 
perché più provati, non possiamo 


non piangere d’emozione quando 
pensiamo alle vostre gesta glorio- 
se, agli eroi morti e viventi che 
siete. C'inchiniamo davanti a voi, 
perché avete compiuto ciò che mai 
finora era stato fatto. Avete sver- 
tolato la fiaccola della rivoluzione 
più ungherese della storia. E’ per 
questa prova del fuoco che il nostro 
popolo diviene nazione autentica ». 

Sono parole dettate da un sincero 
e limpido trasporto che va ad ol- 
trepassare ogni retorica logora; e 
sono parole ungheresi, che malgra- 
do le tragiche e susseguenti con- 
giure valgono e varranno da mo- 
nito per l'Europa e tutto lo stesso 
Occidente. Nell’appello degli scrit- 
tori magiari c'è, a nostro parere, 
il segreto e la speranza futura di 
una rivincita che non è solo poli- 
tica 6 militare: occorre rendersene 
conto ben presto e tramandarne il 
significato perché l'immutabile va- 
lore della libertà resti a proteggere 
le fondamenta della nostra cultura. 


LUDOVICO ALESSANDRINI 


presenta motivi di riserve. Per tutti. 


A. ATTILI 
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Un elicottero della Marina militare degli Stati Uniti ha compiuto un salva- 
taggio straordinario non solo per le fortunose peripezie attraverso le quali il 
suo pilota è riuscito a « pescare» un naufrago. L’uomé salvato era un nuota- 
tore inesperto che per tre quarti d’ora ha lottato per recqnnees la costa. 


f 


Sj è riunito a Karachi il Consiglio dei Ministri del Patto 1 
di Bagdad, l'Organizzazione ‘difensiva’de| Medio Oriente 
cui partecipano Pakistan, Iran, Turchia, Iraq e Gran | 

Bretagna. Alla seduta erano presenti come osservatori 
anche gli Stati Uniti, che tuttavia fanno parte del Comi- 
tato militare e di quello economico del Patto. Gli incontri 
sono stati caratterizzati dalla massima segretezza, e i 
portavoce ufficiali delle varie delegazioni sono stati ridotti 
non senza un disappunto alla funzione di... portasilenzio. 


SCIOPERO A CALCUTTA 


A Calcutta è stato proclamato lo sciopero generale dei 
trasportatori contro alcuni provvedimenti di carattere 
finanziario adottati dal Governo di Nehru. Per impedire 
la circolazione degli autoveicoli privati si è ricorso ad un 
metodo ormai generalizzato dalla tecnica delle agitazioni 
comuniste: si spingono avanti le donne e i bambini. 


= SANGUE AD ALGERI | 


Ii sangue continua a scorrere per le strade dell'Algeria. 
Ii terrorismo dilaga, e si colpisce indiscriminatamente. 
Bombe ad orologeria sono state nascoste alla base di 
alcuni lampioni vicino alle fermate degli autobus. Ne 
sono esplose due, uccidendo 9 persone e ferendone circa 87. 


Quindici reclute del nuovo esercito della Germania occidentale — hanno ini- 
ziato l'addestramento nello scorso mese dj aprile — nel corso di una manovra 
di guado di un fiume sono state travolte dalle acque e sono tragicamente 
perite. II sottufficiale e il caporale comandanti del reparto sono stati arrestati. 
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